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( I) Se in ogni tetnpo l' autorevole vostro
'cospetto, amplissimi M~gistrati, nell'animo
di tutti misto l'amore alla riverenza trasfon­
de; questo però a lne sembra che più ma..

nifesto apparisca allorquando le scientifiche
e letterarie pruove di vostra presenza ono..
rate: dappoichè questo è chiaro argomento
della particolar protezione che alle scienze
alle lettere ed all' arti il libera~~ Governo
concede, ed il più sicuro auspié~.'· ·del loro

- 'ù-

incremento nelle nostre contrade. Vide la
mente dei più celebri legislatori che la pro­
sperità degli' stati sempre consegue la pro­

sperità di quegli studj, che appunto perchè
ordinaù all' umanità e civiltà deJle nazioni,

con savio accorgimento furono dai latini •

(1) Qnesta relazione fn letta il 18 agosto 1812
nella solenne adunanza finale cui assistettero le
autorità muni<:~pali e dipartimentali.
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scrittori umani appellali. Ora se a questo

nobilissimo ed utilissimo fine abbia Begli

anni addietro questa scientifica e letteraria

so~ictà, a misura delle sue forze, contribuito,

l'opere lo dicono che sotto gli auspicj di
lei hanDo veduto la luce, e il sunto delle

memorie tutte rivolte all' utilità ed alla cul­

tura, che dagli egregi miei predecessori e
da me vi fu letto; come voi potrete giudi­

care oggi da quello che sono per faJvi,

ch' ella non mancò a se medesima in que­

st' anno, solo che mi degniate della cortese
vostra attenzione.
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tÈTT.ÈRÀTURA

È cosi lusinghiera nelle gentili sembianze
l'amena Letteratura., e cosi generosa nello

stendere la mano ajutatrice a quelli che si
pongono sotto li 'Suo dolce impero, che non

-è meraviglia se anche fra noi essa ottiene

magforigli omaggi, che non la troppo se­
vera, e parca de'suoi doni, Filosofia. Questa

~elosa de' suoi misterj non li rivela che in

parte, e solo ad alcuni i quali, dopo lun­
ghe meditazioni, e dopo il servizio di molti

anni, sono giunti a vincere la naturale di lei

ritrosia. Ma sebbene io conceda che più

gravi e generalmente più utili riescano al­
l'umana società di quest' ultima i documenti~

non vorrei tuttavia, o Signori, che si mala

preoccupati foste di ciò che detta la prima

di credere, che da lei nulla scaturisca che

al comun bene degli uomini possa ridonda­
re. Dappoichè ( per non dire che la mede­

sima scienza è muta e senza lingua dove la

Letteratura non la soccorra ), o questa si
armi dei sali e delle facezie per porre in

àeriso Gli umani difetti; o stabilisca le leggi

f.
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f()ndamentali del buo. gusto, e quei confini
prescriva oltre i quali .anche il genio smar..

risce; o sempre varia e sempre bella si di...
letti di presentar sotto varie forme di nuovi,
quello che in altri linguaggi a lei piacque
d'inspirare ai prediletti suoi figli; o a Doi
ravvicini come specohio i costumi degli an..
tichi; o sulle lodi insista degli uomini insi..

gni, che hen meritarono dalla patria colle
loro dottrine e colle loro virtù; o· presti
l'ali a talun più favorito per levarsi dalla

bassa sfera e spaziare nelle elevate regioni
del lirico e del sublime, da dove quasi di­
vinità pronuncia i sentenziosi precetti del
giusto e dell' onesto; o finalmente per mano

trél:gga alcun altro a ~icercare Dei rottami
delr antichità le memorie degli uomini che

furono, e accenda la face, che illustra agli
occhi di tutti la storia degli andati tempi;

ognuno di leggieri comprende quanta utilità,

con questi mezzì, a tutta l'umana famiglia
e8'8a procuri.

Ora, miei Signori, tali appunto sono i
varj punti di Letteratura, che furono nel

breve periodo di otto mesi trattati quest' aD..
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no dai valenti nostri Socj ~ e di cui sono a
darvi, per quanto la ristrettezza del tempo

il mi permetta, un succinto ragguaglio.

E per seguir l'ordine degli anni passati,
cominciando dalla poetica facoltà, il Signor
Professo Anelli colla terza cronaca di Pindo (2)
piacevolmente e' intrattenne sulla storia degli
scrittori e de' poeti del secolo XVII, mise
in ridicolo coi Plautini sali a lui famigliari

quel vano orgoglio, con cui pretesero di
stabilire un secol d'oro in Letteratura, ab­
handonandosi senza giudizio ad ogni licenza
di poetiche fan tasticherie, di metafore senza

proporzione e senza ragione, di strane e

bizzarre fogge di stile, per cui le caste for­
me deIr italica musa vennero deturpate e
guaste. Il nostro Autore ci fece in pari tem...
po conoscere che questa intemperan~a pro­
.venne dall' essersi gli scrittori d'al1ora troppo
emancipati dalla lettura ed 1mitazione dei

grandi esemplari Greci Latini ed Italiani,

dal troppo amore di novità, la quale, se

commendabile anzi desiderabile è sempre

negli argomenti, pericolosa è sempre stata

(~) Vedi il Comméntariodel 1808 pago 106.
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l n tutte le nazioni per riguardo alle fogge

del dire, le quali determinate una volta dal

costume, dalle leggi, dal clima, dalla civiltà

e dalla stessa religione dei popoli, Don pos­

sono essere alterate senza discapito del buon

gusto, e della ragione. Egli non preterisce

che lo spirito di adulazione ebLe pure la

sua parte nella fatale rovina; le lotte insie­

me vergognose e crudeli dei principali autori

di quel secolo, le vicendevoli persecuzioni,

Sono dal nostro poeta coi Venusini colori

descri tte; e il vero amico delle muse vi
trova argomento di dolore nello scorgervi le

gare poetiche portate a tal grado d' immo­

ralità da non cedere punto a quelle, che

promove la ineducata plebaglia sui trivii e

nei llOrdelli. Alcuni più sottili vorrebbero

scorgere nei ritratti, ch' egli fa, alcune allu­

sioni al secolo in cui viviamo. lo non ne­

gando che le animosità letterarie 11011 oltre­

passino talvolta anche fra l10i quei limiti ~

che pare dovessero essere più dai letterati,

che da qualunque altro, rispettati, sono però

ben lontano dal credere che il Signor Anelli

ahhia voluto attribuire agli scrittori del se-
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colo nostro lo spirito di soverchieria, di cui ci
è garante la storia in quei del secolo XVII.
Nè dà egli minor prllova della squisitezza

del suo huon-gusto nel carattere che fa dei

varj autori che vissero in allora, e nel di.

scernere quelli che più favoriti dalla natura

d'ingegno e di giudizio, attenendosi alla ~i­

cura scorta dei grandi nlaestri, salvi dall'u­

Diversal naufragio, poterono giugnere alla

meta fortunata, cioè al tempio dell' onore e

della gloria. Così spargendo il ridicolo sugli

altrui difetti delectando et pariter monendo ,
il nostro Socio fa conoscere all' italiana gio..

ventìl i cancelli entro i quali vuoI essere cir­

coscritto il bello ed il sublime nell' arti

amene, e gI'inanima a non dipartirsi mai

dalla lettura e dallo studio dei sommi mae­

stri; col proprio esempio dimostrando quan­

to di grazia di facilità di evideng;a e di verità

si possa procurare al proprio stile facendo

tesoro de' bei modi di Orazio e di Ariosto.

Nel quale studio dei classici greci latini ed
italiani chi più è versato più si distingue e

si eleva sopra la turba di quegli scrittori

che sono dal 101' nascere deitinati alI' obbli"

vione dei secoli futuri.
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Infatti ond' è che trasse il nostro Arici

J' incanto del suo stile e r armonia sempre

variata e sempre dolce del suo verso, se

non dallo studio specialmente di Virgilio

ch' egli agogna d'imitare? Del qual suo stu­

dio volle appunto darci in quest' anno un
sicurissimo testimonio nella hella traduzione

che ci ha letta dei quattro lihri delle Geor­
giche.

Una nuova traduzione italiana delle Geor..

giche potrehbe a prima giunta sembrare ope­

ra perduta specialmente per chi ha veduto

quelle che ne han fatto il 1)lanara ed il

Chiaro nostro Socio corrispondente, membro

del reale Istituto, il Signor Dal-Bene; ma

non lo sarà più se si consideri, che in

questo genere di letterarie fatiche vi è sem­

pre da aggiugnere, e che trattandosi di Vir­

gilio e di Virgilio nelle Georgiche così

abbondanti di poetiche ricchezze, rimane

sempre anche dopo ]a messe un gran nu­

mero di spiche da raccogliere a chi vien

dopo. Versi naturali e variati, ora nobili c

nerboruti, ora semplici e facili, ma sempre

chiari; espressione non mai fiacca o vaga,
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parole sempre poste a suo luogo per po­
dUl'vi il più efficace effetto; pensieri v'i

senza trivialità, nuovi senza ricercatezza,

ornati senza affettazione; invenzioni che por

tano l'impronta dell' originalità che colpisc(

e conlmove; armonia sopratutto che si ri­

produce continuamente sotto forme differen­

ti, che si cambia colle immagini, e prende,

per cosÌ dire, il carattere di ciò che vuoI

dipingere; ecco ciò che presenta la prima

lettura delle Georgiche, e che pare dover

solo incutere spavento a chi ardisce impreB­

derne la traduzione. Si aggiunga poi la dif..

ficoltà di dir sempre nobilmente ciò che
Virgilio insegna intorno alla cultura dei cam­

pi, l'arte finissima di convertire in immagini

i precetti, e di saper quindi tener sempre

viva l'attenzione del leggitore facile a sviarsi

e ad estinguersi in un argomento freddo per

sua natura. Quello poi che è più difficile

ad un traduttore delle Georgiche, se tutU

}' inspirazione del nume Don lo assiste, è d
sentirsi tocco così vivamente come lo ea

Virgilio dagli oggetti, che per la distaJza

de' tempi sono divenuti a noi indiffet:nti.
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Qtando il Poeta latino loda Augusto, quando
pvge i tumulti delle guerre civili de' suoi
tmpi, le ricchezze delle campagne ch' e­
ano sotto i suoi occhi, e mille altri oggetti

be lo colpivano, il suo spirito era infiam·
[lato, .ed egli scriveva nel calore dell' entu­

iasmo che lo agitava. Ma dipingere le stesse
:ose col medesimo slancio e colla medesima

lerità quando si scrive, per cosi' dire, a

sangue freddo, senz' altro interesse che quello

il quale viene inspirato dalla lettura di Vir­
gilio, in mezzo agli ostacoli che s'incontrano

per dire in un' altra lingua quello che sì

degnamente ha egli detto nella sua, io lo
ripeto, se un Dio non governa la mente del

traduttore è impossibile cosa.
Tutto questo io dico, o Signori, per

tal' comprendere che una perfetta traduzione

ielle Georgiche Don era da sperarsi ad un
.01 .tratto. Bisognò contentarsi da principio

~he il traduttore colpisse nel segno riguardo

l significato, senza pretendere ch' egli po~

t~se anco esprimerci le hellezze del poeta
}a41o; finchè nata quasi una- specie di gara

tra tI' ingegni più favoriti dalle Muse, uno
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sopra l'altro guadagnando terreno, da qual­

euno si potesse alfin giungere alla sospira­
ta tneta. Ma è egli poi il nostro Àrici che

ottenne la desiderata palma? lo rimette vo­

lentieri questa decisione al giudizio del Pub­
hlico erudito, se, come l'Autor dice, l'opera

sua è per vedere la luce. Intanto senza nulla

scemare al merito di quelli che prima di
lui tentarono la difficile impresa, io nOli

dubiterò di asserire ch' egli e per la venustà

dello stile, e per la concinnità del verso si
è più degli .altri accostato alle bellezze del

suo testo; e voi certo mei crederete, perchè

vi è noto che appunto dall' inesausto fonte

delle Virgiliane bellezze trasse Arici la pu­

rissima vena, ohe si diffonde sulle opere

sue originali. Chiarissima prova alla giovent~

studiosa che chiunque. desideri formarsi un
poetico stile pieghevole egualmente alle te­

nui cose, ed alle nobili, capace anche di

elevarsi, ove l'occasione il richiegga, al liri..

co ed al sublime, non dee partirsi dalla

sicurissima scorta dell' agricoltore latino.

E donde, se non dall'assidua lettura dei

classici poeti, trasse il Signor Abate,;; Ghirar-
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delli il patetico suo stile, di cui anche

nelr anno corrente dar ci volle chiarissima

pruol'a in un suo elegante poemetto in ot·

tava :-ima sulla Solitudine? Pl'ese egli argo­

mento al suo canto da un tempietto conse..

crato ill un giardino al celebre poeta Joungh ~

di cui l'epigrafe era Dio e la Ragione. I

vantaggi della solitudine, la nobiltà della

Ragione ehe si raccoglie dal tumulto degli

oggetti esteriori perI ripiegarsi sopra di sè;

cbespazia sovrana per l'immensità della na...

tura, e sale fino a Dio J le lodi dell' Angli..

caDO poeta, il quale ne' suoi cantici special­

mente Dio e la Ragione celebrò, sono la

materia del suo poetico lavoro. Purità di

lingua, armonia di verso, pas8ione nelle

espressioni formano quella nitidezza di stile;

che più si compiace della modesta imitazio­

ne, che della pericolosa novità.
L'inquieto amor di novità, che agita

per lo più le menti risvegliate, sUfJle essere

cagione di ottime invenzioni e. discipline,

quando però venga retto dal Giudizio, cui

Bolo spetta di eleggere e discernere ciò che

convenga o no d'innovare. Dappoichè se da



15

sè .solo operare si lasci, fastidioso di quanto
sa di antico, tutto rovescia, atterra, distrug­

ge, e ciecamente rinnova. Ora questa effer..
vescenza di spirito, non ha molti anni, aveva
mosso guerra anche alle dotte lingue, dal
cui studio si voleva del tutto assoluta la
gioventù, che si mette nella carriera delle
scienze e delle lettere: od appena appena si
avrebbe voluto concedere ad alcuni provetti,
cui la curiosità spingesse a rifrustare nelle

anticaglie. (5) Intanto Don si. ponea mente a
ciò, che dalla greca e dalla latina lingua
è a noi derivato tutto il saper degli antichi;
che l' etimologìa, l'analogia, e 6n l' espres­

sione delle parole italiane si devono cono..
scere ed imparare dalla lingua del Lazio;
che a quel purissimo fonie bebbero sempre,

e beono tuttora quelli, fra gr italiani scrittori,
le cui opere portano in fronte l'impronta

(3) Noi fummo però da questa specie di bar­
barie preser'vati, mercè lo zelo e r attività del
henemerito nostro Socio Signor Gaetano 1\Iaggi,
che assunse di essere ordina~ore delle scuole
della città di Brescia, e fermo insistette nel
promovere gli studj della linsua Ialina.
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del Buon-Gusto; che retà adatta ad appreJt~

derne gli elementi è appunto la prima, per.

chè in essa si mette a profitto la memoria

de' fanciulli in apparar cose per sè medesime

aride, e cui senza uno straordin81'io trasporto
non si vorrebbero abbassare provetti; che la

stessa difficoltà dell' apprenderla giova mol­
tissimo a fermare l'attenzione delle tenere

menti nelle cognizioni grammaticali anche

.italiane, quando si scelgano ottimi metodi e

maestri; che la lingua latina è consacrata

dalla religione dalle scienze e dalle lettere;

e che finalmente questa è l' unica lingua,

coUa quale i sapienti di tutte le nazioni

possano con facilità, e senza nazionale ge­

losia, comunicarsi i lor pensamenti.

Tutte queste considerazioni Don sono

sfuggite al savio Governo, ed è per ciò che

la veggiamo rimessa nel piano della pub­

blica Istruzione pei Ginnasj pe' Licei e per

le Università di tutto il regno, e la tutela

nel medesimo tempo raccomandata di questa

veneranda madre delle lingue moderne a

tutte le 'Società degli uomini dotti ed al

reale Istituto.
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Ora queste savÌssime intenzioni assecon­

dando, il nostro Socio Signor Professore

Federico-Girolamo Borgno, in tre differ~nti

sessioni diede a noi saggio del suo valore

nello scrivCJ'e .poesie ad imitazione dei cele­
bri poeti latini. Fu la .prima un' Elegia so­

pra Dante principe della lingua e poesia

italiana. In questa segue il nostro Autore il
magnanimo Ghibellino nel suo viaggio im­

maginoso, e con arte conosciuta dagl' inge­

gni favoriti dalle muse, egli tocca, anzi

descrivendoli imita, i più vivi tratti deHa di­

vina Commedia. Come potrà ognuno convin­

cersene, se come ei promette, verrà colle

stampe alla pubblica luce. (4)

E poichè siamo in discorso di Dante

non senza il debito tributo di lande lasce­

remo la Perifrasi in prosa fattane dal col­

tissimo Socio Signor Ferdinando Arrivabene

coll' intendimento di agevolare alle Dame ed

ai giovanetti l'intelligenza del più profondo

ed ardimentoso de' nostri poeti. Dal saggio

(4) Questa con altre poesie e prose sì italia­
ne ehe latine furono impresse nell' anno scorso
in Brescia per la Società Bettoni.

2
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ch' egli Ile presentò all' Ateneo ne] Dialogo

di Dante con Cacciaguida suo proavo con­

tenuto nei canti XV. XVI. e XVII. del Pa...

radiso, si opinò poter essere per riuscir 1'''0­
pera sua di non poco giovamento a tutte le

persone, che digiune delle storie dci hassi

telnpi, della filosofia, astronomia eco delle

scuule ai tempi di Dante, della mitologia,

e della .profonda teologia cristiaaa, pur de­

siderano ·d' intendere per poter pascia gu­

stare il divino poeta. Se non fu creduta

opera iudpgua di chiarissimi ingegni lo spor­

l'e, interpretare e commentare questo padre

dell' italiana letteratura, perchè non si terrà

in pregio l'opera del Signor Arrivahene. il
quale col mettere di fronte al testo un' e­

sposizione in pl'osa formata sui cOlnrnenti

più accreditati, ma troppo diffusi, è di

ajuto allo studioso, ogni volta che gli riesce

dura l'intelligenza della divina Commedia,

senza bisogno ch' egl' interrompa la sua let­

tura per ingolfarsi in lunghissime e pesan­

tissime interpretazioni? Nè è da attenersi al

detto di certi spiriti inquieti, <,he perchè

alcuni tratti di Dante senza fatica hanno
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intesi ed apparati, con precipitato giudizio

sostengono essere in Dante hello ciò ~010

che si intende, e da non curar tutto il
molto che da loro intendere non si può;

dappoichè appunto, se tutto s'intenderà,

tl'cverassi tutto bello, o per lo meno tutto

giovevole. Sicchè essendo 1'intelligenza d' un

libro riferibile alla perspicacia, ed alla mag­

giore o minore cuI tura di chi lo legge, e

dovendo il poema di Dante studiarsi di

huon ora dalla giovelltll, che vuoI conosce­

re a fondo la propria lingua, nOI1 vi sarà,

credo, persona che nieghi il pregio dell' u­

tilità alla fatica del nostro Socio.

1\la ritorniamo al Signor Borgno, che una

seconda produzione latina presentò aH' Ate­

neo. È questa un' Ode contro la Fortuna.

Indarno la turba degli stolti, dice, offre in­

censi a questa capricciosa Divinità, che dà

e toglie senza ragione, e talvolta a' suoi me­

desimi doni tanto mesce di amaro, che tor­

nano a peggior dauno di chi li riceve:

Testis nIearum (soggiunge) sit Phrygius l'lydas

Sententiarum, et nlunera I~ibeJ'i,

_Queis tactae in aurUTU pal1uere

Versae avidis digitis ColUlllllae.
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Expers sibi ingensmente putat decus

Aulis suppellex quod micet aurea;

Aevique gestit quod tumentes

Divitiii superet Tyrannos.

Atqui ut nitenti discubuit toro

Tactu rigescunt et Jiquor, et dapes;

Hincque ur~et, impastoque mOrtem

Dira fames minitatnr atram.

Ben! tolle munus funereum, Pater,

Precatur ... eco

lo ho voluto, Signori, recitandovi que­

sto tratto fare piuttosto voi, che Ine testi­

monio della lirica forza, e della nobiltà

delle sentenze, che la musa latina InSpIra

al nostro poeta.

Nè minor prova della benevolenza di

questa musa verso il Signor Borgno si è, a

mio credere, la traduzione ch' egli La fatto

in esametl'i dell' italiano carme di Ugo Fo­

scolo intitolato l Sepolcri. Chiunque cono­

sce lo stile concitato, le immagini affollate,

il forte colorito, e la maschia armonia dei

versi del Signor Foscolo, di leggeri com­

prende, quali difficoltà dovette incontrare il

nostro Socio, che SI tolse a tradurlo in versi
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latini; egli però ha superate queste difficoltà,

nè mai resta indietro dal suo originale; anzi

in alcuni tratti più animati, oserei dire che

lo vince. Con finissimo gusto soprattutto egli

tempera l'arditezza di certe immagini, che
parvero meritar nota nell' italiano poeta, com­

ponendole sotto il più digniLOso manto della

lingua di Tito Lucrezio Caro e di Virgilio.

Da questo carme prende il nostro auto­

re argomento di discorrere sUlla natura e

qualità della sublime lirica poesia; la quale

dopo di aver provato che non consiste, come

stoltamente opinarono alcuni, nella UUIca

scelta del metro, dimostra cogli esempj ir­

refragabili di Pindal'o e di Orazio consistere

nei nobili ed arditi concetti, nelle splendi­

de rapide e vive immagini nate dalla con-­

templazione delle grandi cose. Quindi è che

il lirico si produce come inspirato e più

che mortale, dettando gravi .precetti indi­

stintamente ai grandi ed aglj umili, elevan­

dosi come nella regione del cielo per pro-

nunciare oracoli. Pretenderesti indarno da •

lui logica distribuzione di cose e di parole:

se questa conviene al tranquillo filosofo,
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che quietamente ragiona nel suo gabinetto,

disdice al, lirico , il quale pieno della divi­

nità che lo inspira, in quella guisa che gli

antichi immaginarono il loro Giove, sull' ali

dei venti, e cinto dalla nube che lo na..

sconde, di lneZ2.l'O ad un' apparente oscurità,

talora abbarbaglia la vista con vivacissimi

l~mpi che rischiarano al viatore per gran

tratto il cammino, talora cou fulnlini fa

tremare le vene ed i polsi al colpevole mor­

tale, e rimbombar l'etra di formidabili tuoni.

Quindi]' apparente disordine nei concetti e

11eIJe parole; (Iuindì i voli, cioè quella spe­

cie di vuoto fra due idee, che a prima

giunta ti sembra che non abbiano legame

fra loro; quìndi le digressioni o sopra ge­

nerali verità che colpiscono la mente ed il

cuore, o sopra alcuni tratti nobili di storia

o di favola, che vengono in conferma del

suo assunto. Dal che apparisce, come al
lirico si convenga straordiuaria forza di mellte

e di animo. Da (Iuesto vuoI inferire il no­

stro Socio, che la li..ica sia adatta special­

mente agli argomenti politico-morali; che

vuole le parole irte, non liscie e pettinate
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( per usare l' espression e di Dante ), e che

si appaga d'un' armonia sua propria, cioè

piuttosto di quella che nasce dalla relazione

tra la parola e l'immagine, che dall' altra

la quale consiste nella bellezza e concinnità

deUo stile. Quella va sempre congiullta al

sublime, questa al hello: quella traspare

nelle opere dei primi insigni scrittori, questa

nelle opere di quelli, che li susseguirono,

ed è figlia del naturale progresso dell' uma­

11a società. La cultura e ]a civiltà educando

ed il1gentilendo i nostri organi li rende a

poco a poco più affini a)]e sensazioni ag­

gradevoli e dilicate, che non alle forti e

sublimi. Ecco perchè ci è d'uopo risalire

all' eroica semplicità delle prime nazioni per

ritrovare nel suo più eminente grado la li­

rica poesia; quando ~ioè la mente piìl UIa­

schia, la fantasia più accesa, il cuore più

caldo dì generose passioni, suggerivano più

nobili e sublimi i concetti, più vive le im­

magini, più gravi le sentenze. Vi fu nazione

meno colta degli Ebrei? Vi furono lllai ÌÌ­

rici che agguagliassero in sublimità i Profeti?

Lo stesso dicasi della musica e dell' Ar-
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chitettura. Quando Eu che nel!' Egitto s'in•.

nalzarono quelle superbe Piramidi, che re­

sistettero all'ingiuria di circa quaranta secoli,

e che formano la meraviglia dei moderni

meccanici? Non fu per avventura in quei

tempi che l'Egitto dovette fare i prim i passi

dalla barbarie alla civiltà? Vi è stata gran­

dissima lotta fra Gli eruditi sulla maggiore,

o minor perfezione della musica degli anti­

chi o de' moderni; e nella pressochè totale

ignoranza, in cui siamo dei loro modi e

dei loro strumenti, si è voluto, a mio cre­

dere non seuza ragione, argomentare la su­

blimità della prima, da ciò che hanno la­

sciato scritto alcuni in torno all' efficacia della

medesima sugli animi di quei popoli antichi.

AlletteFebhe poi .essa gli orecchi dilicati e

gentili delle nostre Signore? lo dubiterei di no.

Ora questa materia è pure stata trattata

nella nostra Società quest' anno dal Signor

Ab. Domenico Cololuho professore di Ret­

t9rica nel Collegio Peroni, COD una sua

memoria intitolata: Il violino simbolo dello

stato attuale delle arti imitatrici. Dimostra

recente la invenzione di questo musico stro-
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del medesimo a tutti. i suoni più dilicati e

sna.vi, vorrebbe dedurne che per 'esso nella

musica fu introdotta la raffinatezza, la quale

ha fatto smarI'ire appnnto quella maschia
forza. della musica degli antichi; pare al

nostro Socio che simile raffinatezza SUlSI

introdotta nelle altre arù sorelle, e che

perciò Don si trovi più in esse quella sem­

plice sublimità che ancora si ammira nei

primi maestri delle medesime.

Non si può certo dir tanto della scoltu­

ra nel secolo in cui vive nn Canova, nè

della pittura di cui fiorirono e fioriscono

tanti celehri coltivalori; e se nella poesia si

ya insensibilmente introducendo una tal qual

maniera caricata, che non travasi negl' insigni

padri dell' italiana letteratura, sarà forse per

quella inevitahile conseguenza dei progressi

dell' umana civiltà, di passare cioè dal su­

blime al bello, dal bello al raffinato, e da

questo al ricercato, come prova altamente

il grande ingegno di Giovanni Vico.

Sulla vita e sull' opere del quale celebrato

filosofo e Giureconsulto :Napoletano il nostro



I

.26

illustre socio signor Giamhattista Corniani

recitò una memoria nell' Ateneo. Dopo d'a­

verci provato' che nacque ilVico l'anno 1670,
il nostro biografo ci rappresenta in lui quel­
la semplicità di costumi, che d'ordinario

distingue gli uomini grandi. Poco favorito

da' suoi concittadini, e lottando colle eco­

nomiche angustie non alienò mai l'animo

dagli studj, nè dane sollecitudini di creare

eon una saggia educazione valenti figli 5l11a

poco grata sua patria. Accompagnalo sempre
dalle virtù sociali e domestiche, ed oppresso
dalle mentali fatiche giunse il Vico al ter­

mine de' suoi giorni l'anno 1744.
In mezzo ane grandi idee di cui ridon­

dano le molte opere di lui, sembra al no­

stro Corniani, di scorgere un principio emi­

nente su tutti gli altri e dominatore; ed è

che la 'Provvidenza abbia inserito in tutti gli

uomini i semi del diritto naturale delle gen­

ti. Egli lo ravvisa ne' più selvaggi costumi,

lo segue nell' etimologia delle lingue più

antiche, lo scorge nelle più assurde i~ma­

8ini della mitologia. Con ciò ei si lusinga

di avere create grammatica metafisica etica
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storia critica tutte nuove e tutte sue pro­

pne.

Il signor COfniani ci dimostra in Vico un

gellio superiore ed originale; ma non di rado

strano, oscuro, soverchiamente animoso ~ e

quindi finisce con appellarlo il Dante dei

fi1osofi.

Il nostro Socio aggiunse alla sua memo­

ria su] Vieo un brevissimo ritratto di Cal'lo

Maiello altro dottissimo uomo Napoletano.

Questi, secondo lui, merita fama, perchè

appunto ad ogni possa rifuggì dalla fama.

La storia letteraria non offre per avven tura

esempio eguale di straordinaria modestia ..

Nicolò Capasso enunciò i suoi meriti nel

seguente distico:

» Et sapete vixit sophos hic, et vixit in aula,

» Non modo sprevit opes, sprevit et ingenium.

Così il benemerito signor Coruiani volle

onorare anche in quest' anno la nostra So­

cietà di· due produzioni destinate a far "parte

della già lodata sua opera: I secoli della

letteratura italiana. Come il signor Barone

Camillo Ugoni ci lesse un nuovo libro della

sua traduzione dei Commentarj di Giuli().
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Cesare, della quale opera non accade ch' io

qQ.i faccia più lungo disco.'so dopo quello

ch' ehbi a dirvene nel Commentario dell' an­

DO -precedente, ( pago 57 e sego )
Sicchè io mi rivolgerò ad una memoria

archeologica del signor dottor Giovauni La­

bus socio corrispondente. Tratta questa d'una

lapida mezzo guasta npl 1810 trovata in Ve­

rona, e che pare dovesse essere collocata

sotto la statua di M. Nonio Arrio Muciano.

La penna di un erudilo fl ancese vi si era

esercitala tanto per supplire alle parole man­

canti, come pel' darne la spiegazione. Ma

quello scrittoI' forasliere dal trovare nella

lapida M. Nonio ascritto alla Poblilia tribù
avendo subito conchiuso, che ia città di

Verona gli ahLia dato i natali; prende voce

il nostro signor Labus a dimostrare troppo

precipitato un slffauo giudizio; e schierando

innanzi l'autorità· del Biemmi, (5 del Ga­

gliardi, (6) d' Isidoro Bianchi, 7) c del

Rossi (8 fondata sulJa irrefragaLile testimo-

(5) Storia di Brescia T. I. pag Jr'i5.
(6) Parer. eco ediz Com in. 1724, pago 101.

C,) lVlarm. ~""rem. pago 64.
(8) Mem. blese. ediz• .;,693. pago 48.
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Dlanza di marmi letterati, prova che le gen­

ti Nonia, ed Arria furono bresciane.

Che poi lo fosse lo stesso 1\1. Nonio Ar­

no 1\1uciano in quistione, il valente nostro

socio lo prova l_O colla bella lapida che si

scorge tuttavia conservala ed intatta nella

pubhlica piazza di questa città, che esso M.
Nonio dR-dic(} all' lmperador Commodo. (9)

2.' coll' onorifico marmo che dal collegio

de' Giovani bresciani fu eretto a Sesta Asi­

11ia Polla moglie dello stesso Arrio, a ca­

gione degli alti meriti della rned~sima. (IO)

5. dal nlarrno allo stesso M. Nonio dedi­

cato dal suo commilitone cd amico C. Giu­

lio Sacerdote in occasione del suo consola­

to (I I): nella quale iscrizione viene Muciano

designato come appartenente alla trihù Fabia;

come pure in quella che un nipote Ml:lcia­

no aH' avo dedicò. I, 12) 4.0 con molte altre

lapidi valevoli a dimostrare )l il culto la

» politica la condizione la discendenza e

(9) Essa è riferita dlll Grntero pago 262. n. 5.
(IO) Vedi Grut. pago 366. num, 6.
(Il) Vedi Grut pago 442. llum. r.
(12) Grut. pago 442, num. 4.
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" per fino gli amichevoli e domestici vincoli

» avuù in Bres<:i,a da questo chiarissimo

») nostro concittadino ». Se poi o veramente

originarie bresciane, o da Roma a Brescia

trasferite fossero le genti Nonia ed Arria non

è qui dello scopo dcI nostro archeologo il
l'icercarlo, a lui hastando di pote"r conclu-

dere coll' appoggio di tante testimonianze

che hr~sciano fosse l'illustre Horn consolare

io quistione.

Ma se tante lapidi Cl annunciano Mu­

ciano ascritto alla' Fabia tribù, e quindi
bresciano, come poi nella lapida novamente

scoperta a Verona viene egli indicato della

Poblilia? L'interprete francese si toglie d'im~

paccio con molta franchezza sospettal1clo

errori di trascrÌl-ione in tutte le lapidi, che

lo fanno appartenente alla Fabia ; ma a que...

sta precipitata asserzione non 5' a~(Juieta il
nostro socio, e Inolto a ragione; percbè L Q

non è possibile che siensi accordati tutti gli

scrittori a peccare sempre ne)) a stessa paro­

la in tanta varietà cl' iscrizioni; 2. perchè

oltre alla indicazione d;Ua tribù Fahia, al­

cune lapidi, ( tra le quali la citata, che fu
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eretta alla moglie di l\'Iuciano dalla gioventil

bresciana) ce lo indicano.nostro concittadi­
no, e 5. J perchè molte di esse lapidi sono

heJJe e conservate, dalle <iuali si può cono­

scere che non è itato CDmmesso in questa

parte errore dai trascriuori. Che se da que..

8tO marmo veronese come ascritto alla Po­

hlilia anzichè alla Fabia viene indicato, il

nostro Socio ba pronti gli esempj per di..
mostrare, che anche ne' bei tempj della re­

publica si faceano di q~ueste trasmigrazioni

di tribù; che dopo i tempi di Tiherio spe..

cialmente l'assegnazione delle tribù era ri­
dotta ad una semplice formola; che essendo

stato il nostro Muciano destinato Curatore

Imperiale della città di Verooa, potè da
quei cittadini honoris' causa essere ascritto

alla loro cittadinanza; e che questo fosse

in uso sotto gl'imperadori lo stesso chiaris­

silnQ veronese Maffei opinò; (15) e questo

finalmente comprova il signor Labus con

varj esempi di antichi personaggi ( molti dei

quali pure hre&ciani), che una città ricono-

(13) Verona 1\'1ns. lib. 5. pago 1'17' ediz. in 8.
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scendo per patria, trovansi per alcuno dei

sopradetti motivi descritti in tribù diverse

d.I quelle degli altri loro con~ittadini.

Confutato così l'archeologo francese, e

rivendicato a Brescia il suo cittadino Mu­

ciano, suceintamente il nostro socio tocca

le val'ie cariche luminoie che in Roma ed

altrove egli sostenne; di tutte egli mostra

Bli ufficj, e specialmente di quella che ,ebbe

in Verona di Curatore Imperiale, e final­

mente opinando che Muciano spendesse cen­

to lnila sesterzi del suo, perchè si compis­

sero le terme giovenziane in quena illustre

città già cominciate, passa a supplire le la­

cune che l'ingiuria del tempo ha impresse

in questo marmo, in quella guisa che ognu­

no può scorgere dai differenti caratteri con

cui è incisa la tavola che gli si offre. (14)

:Noi non p~rleremo di questo suo supple­
mento volentieri rimettendoci al giudizio dei

celebri eruditi, onde abbonda l'Italia.

Queste furono, o signori, le memorie

di varia letteratura, che occuparono questo

( 14) Vedilaposta in fine di questo volume.
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'ànno il nòstro corpò acca'demico. Dal ri­

stretto ragguaglio ch' i9 ve ne diedi, anzi

dallo stesso loro titolo vi sarà agevole il co­

noscere, che non furono già queste destinate,

come vi dissi sin da principio, a solleticare

soltanto le orecchie col Jen'ocinio dell' elo­

queuza; ma che fu loro scopo principale di

promovere ed ampliare il campo dell'umano

sapere, od a mantener vivo negli animi 110­

stri il sacro fuoco dell' emulazione, ch' è il

più efficace mezzo per animare alle azioni

nobili e generose; per la qual cosa special­

mente gl' illustri autori meritano la nostra

gratitudine, e i nostri applausi.

SCIENZE

Ma percbè io vi abbia detto In sul prin­

cipio del mio discorso, che la letteratura

ottiene fra di noi più frequenti gli omaggi,

non vorrei che pensaste le più gravi dottri­

ne essere poi trascurate del tutto in questo,

non sol letterario, ma anche scientifico isti­

tuto. Non mancano fra di noi i meditatori

della natura e. delle sue leggi, e che iudi

5
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traggono i documenti pel perfezionamento

deiIe scienze e dell' arti; della politica e

della morale.

Un oggetto che merita l'attenzione e

lo studio, di chi cerca l'utilità di questo

dipartimento, è certamente la coltura delle

miniere, ed il modo di lavorare i miuerali1

di cui ahhondano le bresciane valli, e si

alimentano le nostre nlanifatture e il nostro

commercIo.

Fu questo appunto il motivo, per cui il
nostro Ateneo fino dallo scorso anno propo..

se onorifico premio a quello tra i dotti cl' i..
talia, che meglio avesse soddisfatto a questo

tema:») Quale fu la maniera~con cui gli an­

tichi coltivarono le miniere; e se dai loro

documenti noi possiamo trarre qualche van­

taggio per la coltura delle nostre». Nessuno

degl' italiani discése nel campo della glorio.

sa lotta; ma vi fu un tedesco, che sino

dalla Veslfalia ,anche senza la speranza del

premio, cui sapea di non poter aspirare a

Inotivo che in lui nOR concorrevano tutte le

circostanze nel programma stabilite, spedì

una eruditissima melnoria lalina? che pie..
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namente soddisfece al proprio quesito. lo
m' asterrò di darvene il sunto, sì perchè

dovrei troppo ahusare della vostra attenzio­

ne, e sì perchè voi potrete per intero gu­

starla, avendo l'Ateneo deliberato che sia

nel suo originale sta1npata (15:; per dare un

tributo di laude al signor Bethe professore

nel Liceo di Claustald nostro socio d'onore,

e per diffondere le utili cognizioni ond' essa

è piena.

Un' altra produzione scientifica d'un estra­

neo alla nostra Società, ci fu spedita dal

8ocio corrispondente signor dottor Giovann~

Labus. È questa una memoria sui vasi lio­
falici del signor Farnesi 111edico di Ascoli.

L'alltore in essa tratt.a delle facoltà inerenti

a questi vasi; espone succintamente la sto­
ria della scoperta del sistema dei linfatici,

cb' egli accorda allo svedese Rudbek, riscr­

bando però la gloria del suo perfezionamen­

to al celebre signor professore Mascagni di
Siena. Passa indi a farci la storia notomica

dei vasi stessi, ne descrive la forma e la

(15) Vedila subito dopo qnestarelazion&.

~- <~-"-,"-"'..~. "-~,.,' tI14' "\
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struttura, l'origine ed il corso, la loro io-
I

serziooenel tubo toracico. Ci parla poi del

101'0 of6~io nel sistema animale, della loro

forza assorbente, e dell' utilità e svantaggio

d~lla medesima; dell' uso delle glandule con­

globate o linfatiche; e finisce coll' esporci le

Dlalauie taoto dei vasi lattei e liufatici, che

delle glandu]e. È da confessare che io que­

sta nlemoria non risplende il bellissimo pre­

gio della Dovità; ma non si può tuttavia

negare al signor ]·'arnesi il merito di aver

hene epilogate le altrui dottrine, e di averci

dato in succinto il prospetto di quello che

fu ùalle altrui meditazioni scoperto.

Più mature riflessioni sul sistema medico

di BI'OWll, di cui si coufessa cauto seguace,

indussero il nostro socio attivo signor dottor

Pietro Riccohelli a scrivere varie nlemoric;

e di due ne ha fatto copia quest' anno al

nostro Aleneo: la prima sulla vita e sulla

vitalità; J' altra del modo di agire delle so­

stanze sul corpo vifJente.

La dottrina browniaua tanto celebre per

la originalità de' suoi dogmi, e per l'ardore

con cui venne dalla maggio( parte dei me-



51
dici più insigni abbracciala, ora dalla prinla

gloria decaduta, c da quei medesimi com­

battuta o riformata, che ne furono i pii!

zclanti propugnatori e difensori, forma tut­

tavia l'oggetto dclle ricerche del signor Ric­

cobelli, il quale non già impegnandosi, co­

me fece altre volte, a difenderne i principj,

ma deviando alcun poco dalle idee in allora

ammesse, prende a considerare con ispirito

di critica la dottrina del medico scozzese.

Il titolo ch' egli prefigge alla sua opera, e

il discorso preliminare giustificano pienamen­

te il cangiamento delle sue opinioni: nè il

J,itrattare o rettificare le idee una volta ab­

bracciate per vere, e che un più maturo

esame, una critica raffinata, o nuovi fatti

provano dubbie o false, sarà mai imputabile

a colpa al vero filosofo, il quale, secon­

dando il progresso dello 5piiito umano verso

la verità, non si lascia distrarre dal suo

cammino per la preoccupazione, o pe) cie­

co fanatismo, che cerchino di attraversarlo.

Tali ~ sono i nobili ed ingenui seiltimenti,

che spiegò il signor Riccobelli avanti di

passare alla lettura della sua pri"?-a memoria.
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In qnesta richiamando l'attenzione dei

6siologi all' importanza di una retta defini­

zione e spiegazione della vitalità e della vi­

ta, accenna le varie opinioni degli antichi

su tale materia; e primo osserva che tutti

s'accordano nell' ammettere un principio

qualunque some autore e direttorc dci fe­

nomeni dell' economia aninla]c. Osserva in
secondo luogo che i moderni non sono stati

più felici degli a11 tichi nella ricerca di que­

sto principio ad onta dei loro progressi

tanto in chimica e in fisica ~ che l1ella fi­
siologia stessa, dopo la famosa scoperta delIa

irritabilità muscolare e della sensibilità ner..

vosa. Dopo questi brevi cenni passa a dis­

cutere le definizioni browuiane della vita e

della eccitabilità, le quali trova pure difet­

tose in qual1tO che sono fondate su d'un

effetto, cioè a dlre a posteriori Si duole

pure con ~ BroWll che abbia considerata la

vita come uno stato passivo, e l'eccitabilità

stessa come una facoltà passiva ed inerte

senza gli stimoli. Vorrebhe il nostro socio

che nella 'Vitalità si riconoscesse un' attività

intrinseca operante senza gli sùmoli, il che
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egli comprova eol caso dell' asfissia, nel

quale benchè la vita rimanga estinta, sussi­

ste però latente la vitalità per la sua propria

~ttività. Non si dee quindi, secondo lui,

considerare la vitalità come un puro effetto

degli stimoli sulla eccitabilità, perchè sussi..

ste anche dopo che gli stimoli sono rimossi.

Da questa e da altre considerazioni, ch' egli

crede convincenti, conchiude il ,signor Ric­

cobelli t che la dottrina di Brown sulla vila

e sulla vitalità, benchè superiore a quante

la precedettero, è pel'ò lungi dal soddisfare

pienamente il fisiologo, il quale desidera in

esse qualche cosa di più dP.fìnito: sicchè

abbracciando la definizione sùlla vita e

sulla vitalità del signor Professor Galliuì,
il quale l'iconosce in quest' ultima un prin­

cipio per se attivo, ne tragge varj corollarj,

che possono servire alla Cliuica ed alla P a.

tologia.

Ma dove il sistema di Bl'own parve zop­

picare anche agli occhi degli stessi più ze...

lallti saoi sostenitori fu nel supporre che

tutti gli agenti operassero sul. corpo orga~

nico-allimaic alla. stessa iuisa, non differen-
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do che nella quantità; (16) e che operasse'rct

tutti stimolando. Dal primo di questi dornmÌ

del medico scozzese si dipartirono anche' i
più fanatici suoi seguaci. Il secondo fu poi

comhattuto acremente dal celehl'e signor

Professore Rasori, che fu il primo in Italill

ad insegnare, ed a spiegare la dottriua rn'oW'"

niana: e che dopo fu inventore e ma;estr&

del nuovo sistema del conlrostùnolo.

Ora il nostro socio colla seconda soa

memoria prese a trattare anche questa ma­

teria. Conviene egli con Jones ,e con Wei­

chard due de~ più celebri seguaci di Brown,

che negli agenti oltre la diversità di grado

nell' azione che hanno sul corpo orgauico­

animale, abbiamo anche una diversità di

affinità, per cui alcuni, operano più poten­

temente sopra certi organi, che sopra gli

altri. Crede poi di non trovare abbastanza

forti ragioni ne)]a dottrina del controslimolo

per dipartirsi dal secondo CMlone di Brown,

che tutti agiscano stimolando. In quanto al

fatto egli tiene anzi vera questa proposizio-

(16) Elementa §. ccèxnu.
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tt; ma desidera nna modificaJiene J una.
iOrrezione, per poter render ,ragione di

,uegli opposti fenomeni, che si riscontrano
aocadere nella nostra macchina coU' ap-
plicazione di cerle' sostanze; fenomeni, egli

dice, di cui non si potrebbe rendere· una

plausibile spiegazione coUa scorta soùanto
del mediGo di Edimburgo.

Questi nulla accordò alle chimiche azio­

ni, che possono operare nel corpo vivente

le. varie sostanze introdotte, o che torse anr

chè operano sullo stesso organismo animale.

Concesse loro perciò Brown una sola ma­
niera di azione J probabilmente fisica. Quin­
di è che il Dostro socio ammette con lui Don

agire che stimolando, o impressionando di­
rettamente la fibra tutte le sostanze o po­
tenze che operano sopra la stessa, produ..

cendovi eccitamento; ma vuole che tutte

quelle sostanze, per le quali ne proviene

depressione o diminuzione' di eccitamento,

Don operino già ( come vorrebbe Rasori )

sulla fibra, impressionandola; ma che la

loro azione sia effetto di una chimica com-

. binazione, o per quel LJualunquegiuoco
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di affinità, che esercitano sugli slimdi
naturali, o per queUa qualunque forza,
che esercitar possono sul principio di at·
trazione chimica, che tiene unite e co­
erenti le molecole costituenti la fibra, il
solido animale.

Egli s'induce a creder questo per la

considerazione, che le più importanti fun­
zioni dell' economia animale non sono in­

fatti, che altrettanti chimici processi; e

perciò vagheggiando questa sua idea, pro­

cede a rendere con essa ragione dei varj

fenomeni, che per gli agenti accaggiono nel
corpo animato.

Ma se ufficio è del filosofo il meditare

sui mezzi, onde possiamo conservare nello

stato di salute quel breve corso di vita, che

dalla Provvidenza ci è assegnata su di que ..

sta terra, non è meno offizio di lui l'addi­

tarci le norme per passarla virtuosamente e

tranquillamente, rimovendo la colpa obbro­

briosa, e il contUJnace tumulto, da cui

viene la civile società turbata e scossa. Quin­

di ne emanano le utilissime scienze della

Politica e della Morale? delle quali UDa 18-



segna a regolare le proprie azioni, e l'altra

a comporre e governare le grandi società in

modo che tutte le membra dello Stato oc­

cupando, il loro posto, e tutte al comun

bene cospirando, come in uua. ben regolata

famiglia, tutto vi proceda con ordine e tran­

quillità.

Un problema, che appunto queste due
necessarissime scienze risguarda, fu proposto

e sciolto dal sagace ingegno del nostro so..

cio signor Avvocato Giambattista Pagani t

vale a dire: » Se offra più vantaggi il siste­

ma di collocare per regola generale nelle

pubbliche cariche i nobili e doviziosi, o gli

uomini forniti di soli meriti personali »); per

isciogliere il quale il nostro autore stabilisce

i seguenti incontrastabili teoremi, vale a dire~

Che il Principe ha mestieri di ministri. I. che

sieno ineor.fotti ed incorruttibili. Il Che ab­

hiano il rispetto del popolo. III. Che sieno

profondi negli studj appartenenti al ramo di
pOlere )01'0 affidato. IV. Che sieno dominati

da dilicato senso di vero onore, accioccbè ap­

prezzino più il dover loro, che il danaro o

lo splendore çhe . loro vien dalla carica. V.



Che possano talvolta del proprio oro essérè

liberali al popolo, aÌla ruilizia ed allo stato,
sovvenendolo nei repentini hisogui, ed illu­

strando le città con pubblici abhellimenti.

VI. Che non .sottraggano valevoli braccia al­

l'agricoltura ed all' arti. VII. Che in essi

onorinsi Don solo i pregi naturali, ma l' 0­

puleaza e la virtù degli avi. VII I. Finalmen­

te che sieno personaggi parziali dello Stato

e gelosi quindi della gloria e conservazion

del medesimo. I quali teoremi tu ui eon pro­

fonda dottrina e sana critica chiamati ad

esame, llon gli è difficile il conchiudere es­

sere vero principio politico-morale di con­

ferire-per regola generale le cariche ai più

doviziosi. Nè. per questo egli vuole chiuso

affatto l'adito agli onori pei meno agiati;

poichè egli conchiude, che se qualche su­

blime ,ingegno sorga dall' officina di un
artista, o dal tugurio di un povero con­

tadino, salirà egli ben presto in .fama di
uomo esimio o nelle scìenze o nrlle arti

liberali o n~lle lettere, e projessandole

acquisterà ricchezza, che gli sarà un gior­

no di sgabeUo a m,ontarc su politico scan·
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no~' e desiderato corredo di 1Jen rnercaia
maClstratura. Con questa sua memoria scrit­

ta con purgatezza di lingua e di stile, il
dotto signor Pagani ha dato fine alla parte

scientifica <Ielle annuali nostre esercitazioni,

e noi pure passeremo a parlare dell' agricol...

tura e dell' arti.

AGRICOLTURA ED ARTI

È moho tempo che il cotone da alcuni

signori studiosi della Botanica e de'lI' Agraria

coltivavasi quasi ad abbellimento de' loro

giardini; ma da queste, se mi è lecito dir..

lo, delicate esperienze mal si poteva de­

durre, che la bambagia avrebbe prosperat.

nelle grandi tenute e nene aperte campagne.

Sarebbe stato d' nopo, che agiati Signori

bene istruui insieme e del terreno che a

lei si confà, e del modo di coltivarla, e di

tutte le attenzioni che le si debbono avere,

far ne volessero prova, tenendo un' esatto

conto di tutte le spese, che si potessero in­
contrare in questo ramo di Agricoltura fra

noi, e desumendo queste dal prodotto, fa-



cessero conoscere, che sopra gli ahri con.
sueti generi, che ci danno le nostre car'lpa..

.fJne, potesse ridondarne vantaggio all'attento

agricoltore. Ma quello che distolse prima
d'ora da simili tentativi anco i più passio...
Dati agronomi, fu la considerazione I. del..
l'incertezza d'un esito fortunato a cagione

dell' incostanza delle stagioni nel nostro cli..
ma, e specialmente delle molte piogge au...
tunnali, che renderebbero inutili le fatiche

sparse nel coltivai" questa pianta: 2. la fa...
cilità di aYere il cotone col mezzo del com­

JIlereio ad un prezzo certamente minore di
quello, che costerebbe il coltivarlo fra noi.
Ora però che per le guerre è impedita l'im­

po.rtazione di questo genere reso necessario

~e interne nostre manifatture, non SODO

mancati sagaci ingegni, che telltarono anche

questo ramo di esotica agricoltura, i quali
110n contenti di veder coronate da uo esito

felice le loro attenzioni, fecero come gli

antichi ritrovatori, che al dir di Manilio

» ••• quaecumque sagax tentando reperit usus

~ InçonlJ::nune bOUUlD commentum laeta dedere.
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Tra questi si è distinto fra noi il bene..

merito nostro socio signor Cav. CarI' Antonio

Gambara, che avvenutosi in un anno oppor­

tuno, quale è stato il 181 I in cui durò la

bella stagione fino nel più tardo autunno,

ha fatta questa esperienza con propizia

fortuna. Egli con una memoria volle infor...

marci della qualità del terreno da lui scelto

a tal uopo, delle attenzioni usate nel far

coltivare questa pianta, de~ tempo in cui

nacque e di quello in cui venne a, maturità,

quale n'è stato il raccolto, quali le spese

ed il prodotto. Nè dubita l'illustre somo di

asserire, che se ci potessimo ripromettere

d'aver con frequenza gli autunni così sereni,

-:':Iome fu straordinariamente il prossimo pas­

sato, potrehbe con molta utilità anche il
cotone coltivarsi fra noi, e specialmente nei

terreni leggeri, i quali non offrono grandi

vantaggi nella cultura del frumento, e del

sorgo turco.

lo conchillderò, o signori, questa mia

relazione dandovi UD breve ragguaglio cl' una

produzione spettante alle helle arti presen­

tata all' Ateneo dal signor Sersent..:Marceau
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bòstro socio corrispondente. Questo s~gnorè

egualmente versato nell' amena letteratura,

che cultore felice dell' arti helle della Pittu­

ra e dell' Incisione, tocco dal veder sulle

nostre scene gli eroi della tragedia spesse le

volte vestiti con abiti disdicevoli al loro ca­

rattere ed alle costumanze ed ai tempi, in

cui vissero; Don solo esaminando con iscrupo­

losa attenzione ciò che de re ,vestiaria la­

sciarono scritto gli eruditi, ma consultando

gli stessi monumenti che l'Italia ancora con­

serva, e queJJi specialmente del gran Museo

Pio-Clementino. concepì il nobile pensiero

di disegnare ed iucidere nel vestito lor con­

venevole tutti i personaggi delle tragedie

d'Alfieri, coll' intenzione di proseguir l'ope­

ra sua tn tutta ]' estensione, di cui è capa­

ce, quando venga in questa faticosa impresa

incoraggiato. lo esibisco alla vostra osserva­

~jone i saggi, ch' egli presentò alI' Ateneo,

che sono tre personaggi della Virginia del

Sofocle italiano. Nulla certo si può vedere

di più preciso nei vestimenti Romani cl' un

senatore d'un soldato e d' Ul1 littore del

5. secolo di Roma.
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Ma l'opera del signor Sergeot è poi

destinata soltanfo agli attori teatrali, affinchè

si mettano in abito confacente alla persona

che vogliono rappresentare? Basterebbe, a

dir vero, questo solo fine per meritar lode

all' ottimo divisamento del nostro Socio;

dappoichè se la verisimiglianza è la princi­

pale qualità che si richiede sulle scene,

qnesta ancor più si richiede nelle cose, di
cui è giudice l'occhio, che in quelle ond' è

giudice soltanto l'orecchio, perchè al dir

di Orazio:

~ Segnius irritant animos demissa per aure m,

~ Quam quae sunt oculis subjecta fidelibus.

Pure io sono d' a'VvÌ6o~ che tutti i cul­

tori delle belle arti ne trarranno non piccoi

vantaggio per la precisione nel vestito delle

loro figure, onde evitare quei ridicoli ana­

cronismi, che ci offendono negli stessi ca­

polavori dei più insigni maestri.

Tali furono, amplissimi Magistrati, gli

argomenti di lettere scienze agricoltura ed

arti nel già cadente anno accademico trattati

nel nostro Ateneo, e '1uesto mio breve tran­

sunto è l'omaggio, che a. Dome degl' illustri

4
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autori presento all' Autorità vostra; la flUale
se continuerà a questo istituto il suo favore,

lo vedrà crescere sempre più a decoro ecl
utilità della patriacomnne:

la Poca scintiUa Gran fiamma secQoda..

BIANCHI Segretario
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Nostris praecipue tetnporibus ,vIlU J)OCTI~
5JMI ET MAXIME VENERANDI! ex antiquitate

repetere solemus, quidquid inter studia li..

terarum antiquarum dignum reperimus, quod

sive necessitatibus hodiernis occurrere, sive

rationi vivendi pulchrae, ingenioque polien­

do inservire possit. Et certe si qualfi utiliìa­

tem ex antiquitate pereipere, nec solum in

verhis minutiisque grammaticis haerere velis,

haec ratio ingenii exercendi, corroborandi.

acuendi mentisque emendandae longe anti­

quiori praEtstat. Etenim quamquam negari

nequit literarum artiumque multarum studiis

nostram aetatem victoriam de antiqua repor­

tasse, vcteres tamen ingenii vires tantopere

excoluerunt, ut mirationem supprimere haud

possimus, imo fatendum, variis arti6ciis ex­

celluisse, multasque 'Via, calluisse, quibus
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cognitis ad altius rei literariae artiumque fa..

stigium eveheremur. Et hoc praesertim in

literarum antiquarum cognitione est salubre

et frugiferum, disciplinarum amhitum, quo

apud veleres gaudeban t, cum prGgressibus

hodie in iis factis comparare, ut inde in­

telligalur, quantum aut nesciatur, aut longa

&eculorum $eric, perp~uo litel'arum artium..

que studio, necessitate urgente, felici in­

ventorum suceessu elC., praestitum sit. Qui­
hus rationihus SOCIETAS maxime venerahiJis

atque nohilissima, quae Brixiae artes literas..

que fovet et alit, ducta, hanc quaestionem

certamine dignissimam proposuit:
» Quomodo veteres metalla exercuerint,

» et .. quem usum inde sibi comparaverin t ?
» numque fieri possit, ut ipsorum re metal..

»_ lica hene cognita, haec in uostrum con­

» verteretur usum? »

Qualicumque rei metallicae antiquae gra­

vitate diu neglecta, cognitio ejus tencbris

fuit sepulta, donee recentioribus tempestati­

bus a viris doctissimis suscitata jarn ad e~i...

miam altitudinem adolevit, quamvis multa,

si io singula descenditur, densa caligille oh.
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scurata nec unquam ad liquidum perducen­

da sint, in quibus veritati appropinquare

tantu m licet; uno verbo, interpretationi sae­

pe nullum esse locum, vix puto monendum.

.Alii enim autorum antiquorum dubìa et in­

certa rei metallicae cognitione instructi, no­

titias 8citu quidem dignas at non gravissimas

perscripserunt, alii etsi perili illam quasi

tum temporis omnibus notam, ut6t, tan­

tU01 deliharunt, alii oratione perspicua et

clara haud usi, alii naufragio temporis pIane

interierullt, alii tabula ex ilIo vix evaserunt.

Quibus accedit ut aetate, lingua, gente etc.

differant, operumque metallicorum pro di­

versitate terrarum varietas oriatur, temporis­

que dens edax et in6dus fodinas veterum

ila corroserit ut ruinas duntaxat ostendant.

Quae cum ila sint colligendum videtur,

Dullaro oronino rei metallicaeantiquae ima..

ginem representari, nu)]um oronino fructum

ex ipsa ad DOS redondal'e posse; atlamen

Disi oppido perfectam, ahsolutamque desi..

deres, opera veterumrnetallica ita delineari

possunt, ut mallcam ipsorum metaUa exer­

cendi rationem, memorabilibus de illa e
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scriptoribus antiqui recentiorisque aevi C011­

qaisitis, expositis et quantum, ejus fieri

potest, illustratis, perspicne intellisas. Haud

dixerim ~ auctomm, nnde hauriri potest ~

numerum' esse exiguum, modo pauciores,

at accuratiores foreol. Pro fundo totins rei

metallicae aotiquae illustraodae Slrabo ( Pa­
.idonius ) Diodorus ( Agatharchides ) et

Plinius triumviri spectata fide, ubertate,

iogenii lumine, doctrinae profunditate, se­

dulitatis pertinacia, dictÌonis rarione plana,

polita, tersa, valde eximii habendi sunto

Receotiorum temporum cODamina, il1am ex­

pooendi in decursu commentationis singula..

tiro nominandi occasio haud deerit.

In illa vetustissirDorulD temporum sÌm­

plicitate DulIae opes desideratae, nulla ratio

metalla exercendi inventa; sed cum aevum

pejoris veoae ingruisset, itum est in viscera

terrae,' quasque recondiderat Stygiisque ad­

moverat nmbris, effossae sunt opes, irritamenta

nlalorum. Et tamen jam perantiquis tempo­

ribus , de quibus hist.oria sile t , excultis

quodammodo indolis hnmanae virihus, ho­

mines ad primitiall rei metallicae variis du-
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~tòs viis fuisse scriptorcs eonfahulantur. Mi­

randum sane, quemadmodum mens humana

operum metallicorum multitudineDl jam illis

tempestatibui excogitare potuerit, quibus Ae­

gyptiis, Israèlitis, Graecisque metallorum usns

adscribit~r (I). De Diis metallonim exer­

ceudorum artem Promethei prudentiam de­

duxisse Graeci tradiderunt, sicut omnia fere

inventa hominum, quorum autores' interie­

rant, aut quae maximam utilitatem reddide..

runt~ ad deos referri solebant. Fabulis p)e­

rumque antiquitas fortunae casum , quo

metalla detecta sunt, involvit, ut (2) Dio­

dorus memorat, Pyrenaeos, incendio per

multos dies in densa sylva continue gras..

sante, terrae superficie .exusta, magnam ar­

genti copiam exsudasse, adeo ot liquefacta

materia, unde argentum conficitur, rivuli

passim argenti puri- dimanarent. Simili fatio­

ne fOfmicas aurum Indicum eruisse et apud

Scythas aurum a gryphis esse effossum fa-

(J) lohi cap. 27' Flav. J05. ìv. 22.

(2) Lib. v. 35. Strabo ( Edit. Casaub. ) paga
147' l.Jncret. V. vere 1.42. Bruckmanni J,llaina­
Jia Dei in loe. subter.l. p. 20.
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buIa tradito r5) ]\fetaUa quoque saeplsslme

in *-1perficie terrae, e qua {'ffioruerunt, in­

venta, imhribus g,'avissimis denudata (4) aut

arando ernta ( Rasenlacuser ) aut fluviìs de­

voJuta ( Waschgold ), maximam partem nati­

va, homines faciliori modo ad rem metallicam

colendam adduxerunt, viamque puteis, cu­

niculisque quaerendi metalla, variisque mo­

dis praeparaudi TTlunierunt. Quo pacto casu

quodam fortuito argenti vena, guae urbem (5)

Polosi inde ah ano 15f~5 celeherrinlam red­

dicht et gaJenae metalJum, quod ad nrbem

G()slariam in fl.lOnte a Rammel equi cujus...

dam nomine dicLO reperitur, ano 972. dete­

ctU!Il est. (6· ~lulta insuper fluInina in an­

tiquitate laudalltur, quae auro permixtam

arellam volverunt. Prae aliis Tagus, Durius,

Lethe ( Hispalliaefluvius ), Pactolus, Hebrus,

(3) Plinii ( ed. Hardouin ) L VIII., 2, XI.
36. XXIlI. 21. lVJelae L. III. J' Strab. p. jo6.
Arrian. Ind ( ed. Gronov. ) p. 329'

(4) Rem expl~cuit Com(!s cle Velth.pim in
der Samlung einiger Aufsaezze eco T. lI. p. 263.

(~) fIonemann Alterthuemerdes Harzes p. 55.
(6) Aliter Honemann loc. cito p. 23.
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Padus, Ganges, Galliaeque flu~ina noml­

nantut'. (7)

Non a re alienum proponere, quae me­

talla primo reperta et usurpata esse possunt;

ne credas velim, ferrum, quia ubique rere

producitur, et apud antiquos scriptores ere..

brius nominari sole t , communi usui atque

necessitate inserviisse; rarissime enim suum

sen llativum deprehenditur # cumque fere

terrae colorenl lapis ferreus cODtra!lat, co­

gnitu, et oh majorem duritiem lifJ:uefactu

difficilior hahetur, quamquam Tafls Tubal­

eaini LiuD. (scilicet chaux Carbolùtée ferri..
jère J Haui ) leviori opera excocoi poterat.

Praeterea rnetallorum nomina, 'luae apud

vetustiores Hebraicos seriptorer aliosque oc­

currunt, llondum satis iIJust-ata esse viden­

tura Aes autem quod hadie cuprum dicimus,

saepius non Iarvatum provenit, faciliusque

liquefieri potest: qua ce re summam anti..

quitatem eo usam fui~e videmus, (8) et-

(7) Plin. XXXIII. -i. 21. IV. 34. l\lela. III.
l. Solin. c. 26. Ovid. Met. II. 251. Sila I. 234.
Juvenal III. 55. XIV. 299'

(8) Hesiod. op. et dies 150. Eustath ad Iliad.
I. 236. Athen. Deipn. VI. 4.
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multa rei metallicae instrumenta ex aere con..

fecta in fodinis Aegyptiacis Sibiricisque re­

cens deteetis reperiuntur. Cum America de­

tecta esset, arma aliaquc luppelleetilia aerea

inveniebantur: et nune temporis Iaponi, quae

apud nos e ferro sunt cusa, aereis instru­

mentis utuntur. Eadem ratione aurum ar­

gentunlque priusquanl ferrum praeparatum

et in usum vocatum credo, quod, ni fallor,

partim e libris sacris, partim ex Strabone

appàret l (9) qui refert, Carthaginienses in­

colas Tu~ditaniae argenteis praesepibus do­

liisque USlS deprehendisse. Pluris ferrum oh

utilitatem ld arma et eaetera prisci aestima­

runt, ita ~t ipsi auro, argento cuproque

praeferrent: f'Ostea vero aurum successit in

summum hono~m, cum ipsius fames mor­

talia pectora vextre caepisset. (IO)
A quo popul~ omnium primo, sive a

quibus populis, et luando metalla fodiendi

et praeparandi ars lnventa et exereita sit,
qua via ad alias gent~s transmigraverit, de..

(9) Pago 151. Casauh. ad hune loeum. et
Bochart in Geog. Sacro lib. II. pag. ~63.

(lO) Lucr. V. 1272 • ad 99.
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ficientibus historiae indiciis ,affirmre non

ausim. Alii prima vestigia rei metallica4Ìn Asiae

populis, alii in Aegypto observasJ putant.

Quod si sub nomine Ophir onu/s terras,

quae orientem spectant (praecijle tamen
Indiam, Ceylon, et Arabiam ) c4np]ecteris~

( VJ ' V/ .., n occidentem spetantes in­
dicare dicitur), haud duhie et isia summa

antiquitate rei metallicae valde ituhuit, cum

ingentem metallorum praetiosiollm quantita­

tem fudisse dicatur. Utrum ver4 Asia matu­

rius Aegypto fodinas condiderlt, et haec

terra literas artesque ah ilIa acceperit, annQn?

tenebris hane rem adbuc inumbrantibus, nou

definiamo Aegyptns profècto disciplinarum

artiumque studiis vetustissima aelate jam ex­

celluit, prius<Juam ceteris ad occidentem

vergentihus terris lux melioris celsiorisque

cognition~ oriebatur: montesque praeterea

.metallorum, praecipue auri feracissimos fuis­

se oportet (I I). Forsan spes me haud falli t,

fore ut in laudatissimo opere, quod jam

Parisiis de antiquitate .Aegyptioru~ in lucem

(I I) Diod. III. 13.
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editur,multa perhiheantur, quae ad rem ilIo...

rum mtallicam clarius intelligendam faciunt.

Id quiom haud duhitandum. qUiD IstraeIi­

tae, Phenices et Graeci metalla tractandi

modum 9 iis acceperint, quorum primi fio­

rente Da'de filioque jam multum in illa
arte profeerant: alteri Dlolestiori investiga­

tione suorln metallorum mercaturae postha­

hita, magn:o rei lnetallicae cognitionem sibi

comparasse ?rodunt, cum in Hispania fodi..

nas amplissinas egerint (12). Graeci etiam,

ut ex Homero liquet, antiquissimis tempo­

ribus metalla haud minimi aestimarunt, sup­
peileetili, armis, vasibus sacris vulgaribusque,

templis domibusque adhibuerunt, multisque

locis montes exeavarunt. Cum aretissimum

inter Israelitas Aegyptiosque oh sedem ali­

quando communem ,vicinitatemque terrarum

intercederet, Phoenices quoque mercaturae

causa persaepe cum Aegyptiis versarentur,

Graecia denique coloniis Aegyptiaciscolere­

tur, facile intelligitur, quomodo hi populi

(12) Heerens Ideell neberden Bandel etc. I.
p. 688. ( ed. alt. )
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arte fodiendi el~orandique metalla erudiri

potueriot.

Sed Etrusci quoque re floruerunt metal­

lica, quoruln terra insigni metallorum aflluentia

abundavit. Carthaginienses, studiosi parentis

vestigia premendi, (15) numero coloniarum

majori in Hispaniam misso ~em metallicam eo

intentiori studio exercuerunt. Graecorum aut

Etl'uscorum doctrina instituti Romani, Pae­

nis ex Hispania depulsis, quidquid metallo­

rum in hac El-- dorado antiquitatis relictuln

fnerat, fere exhauserunt. Macedonum etiam,

qui sine duhio Graecis edocti sunt, neenon

Gallorum, atque Britannorum, quos Phoeni­

ces stanni ac eleetri causa adierunt, hic meo­

tio fÌat; ut demonstretur, unde et quibus

viis l'es metallica in varios populos propa­

gata sito Quare in Hispania, Gallia, Britan­

Dia, Hungaria, Aegypto etc. ruinae fodinarum

veterum eonspiciuntur, quas cum viri doctÌ:

..dierint, perscrutati sint, et descripserin t,

multum eorum itineraria ad ren! l'eterum me­

tallicam cognoscendam effeceruut" lacunasque,

(13) Heeren Il. p. 103. 170.
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quas In scriptorihus antiquis obsenamus J

exp]erunt.

Notitias de metallurgia .. quae sufficerent,

satisque clarae lucis ei affunderent ,deesse

afflicto animo cunfitendum est. Ipsi scripto­

res nos quasi exacerhant, quippe 4Jui (verb.

gr. Strabo) Don satis impigrì dicere haud

dubitant, se, quomodo metalla conficiantur,

quia longins sit, ommissuros esse. Certe

excusandi videntur, cum ex professo rei

metaHicae non sese dedissent, ideoque Don

satis hac disciplina innutrili' essent: tamen

fl'uslula, tamquam tahulas e naufragio, spar..

sim fluctibus disjectas ~ infra eolJigam et

persequar. ~Ianea magis atque imperfeetior.

veterum metallurgia quam fodiuarum agen­

darum ratio fuit; nebulis quidem, quae su..

per eam effusae sunt, diseutiendis philolo:-­

gorum ingenia atque metallicorum maxime

sudarunt, et quilibet intellexit, artem liquan­

di metalli vix apud veteres e cunabulis quasi

exeessisse. Ah ilio demum tempore, quo in
cheruia amplius nostra aetate processum est,

ars atque methodus explorandorum et li..

quandorum metallorum, ae Mathesi ioprimis-



65

que Mechanica magisexculta ratio constru­

endi fodinas etc., perfectior est reddita. Vete­

rum deillde l'e metallica cum nostra compara­

ta, luce clarius palehit, nostram valde differre

ab illa; fodinas nostras ad majorem antiquis

altitudinem esse actas; aliis igitur instrumen­

tis machil1isque nos egere, nostraque me­

talla saxis fatuis "etc. plerumque composita

non talltum lucri .. praehere quantum vetera;

nos hac de re majores difficultates multis

artihus experimentisque ex Chemiae disci­

plina petitis vincere oportuisse; nos igitul.'

his ipsis laboribus longe majores superasse;

ab iis ideo nil uisi Ioca coguosci posse,

in quibus metalla olim fertilissima provene­

runt.

Hac vero in commentatione, ut Socn:TAS

ILLUSTRISSIMA. postulasse videtur, magis rei

Romanorum metallicae quam aliorum popu­

Iorum rationem habebimus, quia et alios

10nge post terga reliquerunt ~ scriptoresque

amplius illam quam cam ceteraruro gentium

enuclearunt, omniumque fere metalla vide­

licet Hispanorum, Gallorum, Britannorum,

Etruriae, Graeciae atque AeBypti In ditio...

•

"Ii

;,
I
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nem Romanam redacta sunt, baud neglectis,

quae forsan in aliis illveoiautur, memoratu

dignis.

- I

Ut SUlnmum quacstionis juste persolvatur,

trihlls partibus secernendum est, in quarum.

Prima de metalli fodinis agamus: quid­
quid in hac dignum esse potest, ad quod

animus advertatur, ad exteriorem interio­
remque fodinarum conditionem redit, dein­

de varios modos, quibus· fodinae actae
fuerunt, adtingit, et postremo instituta,
quibus, ne mala in operibus melailicis ac­
ciderent ~ provisum fuit, complectitur.

Alteram commentationis partem metal­
lurgiae veterum deùicemus, uhi in priori ca­
pite· de praeparandis melallis ( de frige.ndo,
tundendo, molendo,l(ilvando )in posteriori
de ratione liquandi (de igni, quo metalla
fusa, de afflatu, de catinis liquefactoriis ~

de fornacibus ad liquefaciendum adhibitis,
tum specialius de coquendo auro, argento,
de fundendo ferro- et ealybe, de eonJlando
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aere, de temperatura me/aUorum elCe )

disseramus, successumque , qua m.etalla eli­

ql(.arint '1Jeteres, exponamus.

In tertia denique parte admini'stralldo­
rum metaUorum, respectum hahehimus.

Sed priusquam me tol tan tisque maris,

ut ita dicam J periculis immitto, SO(.JETAS

AMPLISSIMA, ut placide cursum secundet enixe

rogo: tum cymba mea, quamvis forsan in

scopulos inlpacta, tamen non prorsus nau­

fragium factura esse videtur, anramql1e se..

cundam velis Dleis flantem graLissimo animO'

sequar.
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PARS I.a

De metalli fodinis anliquis

CAP. I.

De fodinarum exteriori interlorique
conditione.

Ostiorum forma, quibus fodinas aperuerunt

Romani, ovata, cllipsi similis inveniri solet,

eaque facillime a fodinis, quas alii populi

exemp. gr. Arabes in Hispania egerunt, di­

stingui possunt (14). Plerumque autem o­

stia muro, si quis necessarius fui t , absque

caemento firmata esse docet Johannes de

Born (15), alia saxis nativis fraclis excavata

inveniuntur (16). Jure optimo monditiem ele·

(14) Gobet, Les :lllcien5 Minéralogistes par. I.
pago l'A2. .

(15) Briefe iiber mineraI. GegenstAnde p. 43.
(16) Griselini Versuch einerpolit. n. natiir.

Geschìchte des Temeswarer Banats, T. I. p. 294.
'11. 88.



69
gantem, laèvitatetnque parietum lubricam 1

prorsus in llostris fo.dinis desideratam i in

antiquis admiramur. Eteoim non imperfectis

metalJicorum instrumentis ~ quorum postea

mentionem faciemus, sed caelo lapicidarum

perito excavatae e~politaeque esse videntuf

fodinae (17)'

CAP. II.

De variis jodinas excavandi modisJ

Instrumentorum tenuitatero si considera..

mus, quorum ope veteres durissima saxa, ma­

gnosque llrofecto obices superaruot-, stupore

corripiamur nccesse est: multo labore magnis...

que impensis, ut silices caederent, opus

fuisse, nemo inficias ibi-t. Servorum agmen

ad metalla damnatum, etiamsi impensas V'al­

de diminuit, impedire tamen noo potuit,

quominus in metallis fodiendis admodum

tardarentur veteres. Diversimode montes ab

(lj) Griselini loc. eit. T. I. pag. ~94. Gens­
sane essai SUl" la Minéralogie des MonlS Pyre­
nées pago 12:.1. BorDI Briefe p. 42. 1°9-
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iis esse fractos fnptosque, loca demollstrant,

quae de instrumentis apud antiquos auctores

agunt. Fodinae scilicet fractariorum ferreorunÌ.

( 5aepius CL. libras agentium ) cuneorum

( ferreorurn ) caelorum, malleorumque acu­

torum ope suut actae. (18) Non multos ab­

hine al1UOS in Cautabria et Anglia quae­

daln fractaria cffossa sunt, ut Dillon (19),

et Pennant (20) testantur. Usus fractariorulll

igitur non 501ull1, ut ex Plinio sequi vide­

tur, in aurariis, sed ctiam in argentariis

metallis frequens esse debuit, CUlli in Can­

tabria non auraria, sed argentaria tantunl

fuerint. Ceterum operae lentissime in me­

tallico opere progressae sunt, quod haud

secus expectandurn videtur. Delius (2 I) tra­

dit in quibusdam fodinis spatium, quod

quovis anno emensi- sint veteres, non quin...

que Q,rgyias, ut ex cujuslibet insculpto saxis

(18) Plin. XXXIII. ~I. Ubi Harduin fractariis
fprri male correxit in frncturis jere. XLIV. 41.
Diod. 111. I I. Polluc: onont. VII. 26.

(19J TraveJs by DiHon pago )8'].
(20) Pennant a tour iu Wales. T. I. p. 53.
(21) Anleitung zur Bcrgbaukunsl.
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anni numero pateret, exee4ere: nlOS autem

annuum spatium uumens signaudi Inedia

demum aevo ortus esse videtur.

Quodsi antem silices instruulentis Sll­

pra nominatis expugnare et vincere nequive­

rant veteres, iglli et aceto (22; eos ruperuDt,

quam saxa seindendi rationeIn molestissimam

perieulisque plenissimam ea de ca~sa sequi

veteres fuerunt coacti, quoniam pulverem py­
rium cuj us ope nUBe durissima quaeque dirum­

puntur saxa , nondulll cognoverant. Aliquando

impedimentis, sive improba rupis duritie,

sive copiosissima aquae afluentia, niulium

ingruentibus, ita ut hono successu beatum

iri sperare baud possent vcteres, ah opere

destitisse, vestigia ignis, quo montem do­

In3re voluerunt, sunt al'gumento (23;. l\lagna

adhue tune temporis parte terrarum, quihus

insita erant metalIa, densis sihis obseurata,

eo faciliori opera ingentem, qua opus fuit,

lignorum multitudinem, eujus defectus jam

(22) PIin. XXXIII. 21. uhi Harduin: incen­
dia male rejecit pro impendia.

('13) Gobet I. pago 207' 222. Hoppensack iiber
den Bergtau in Spanien etc. pago 13.

\r
I

(
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llOS vexare coepit, conSUDlere pOluerunt,

Ratio igni saxa rumpendi simplicitatem ve­

tustissimanl sapit, quippc quae a solis calo­

re, qui terram omnibus humoribus exsicca­

tis, scindere et sulcare solet, desumpta esse

potuit. Adeo duriùelll silicum prout lllajori

millorive difficultate igne diffringi potuerint,

veleres aeslinlasse ex Plinio (24) concluden­

duni. Petras igni laxare atque deindc ferro

lapicidario diffringere janl apud antiquissimos

Aegypti reges in usu fuisse Diodorus (25)

et (26) Agatharchides referunt, quo fortasse

et Jobus re~pexit (27;' Nec solum in metal­

lis sed etiam in montium superficie hic mo­

dus igne rumpendi invaluit, ul Livius de

Annibale Alpes trallseunte memorat (28" qui

saxis praevio igne, incendioque ruptis, suh­

sequente etiam vi acieque ferri, eas sibi

pervias fecisse dicitur. Fenum lapicidarium

in fodina Anglica esse invenlum Pennant (29)

(24) XXXVI. 49.
(~~,) Hl. 1 I.

(26) Agath. in peript. mar. ruhr. (in Hudson
geogr. mi n. ) pag. 23.

(27' Cap. XXVIII. v. 5.
(2H) XXI, 37- SiI. Pun. IlI., 64,1.
(29) l., pago 52. T. 11. p. 265.
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affirmat, cujus longitudinem SlC denotat:

fiye inches and a quarter long. Nec tameD,

vi pulveris pyrii jamdiu comperta, nostris

temporibus saxa igni scinJendi mos pIane

interiit desiitquc, et ne Goslariae mentio­

nem facialD, ubi Dondurn ex usu venit, De­

lium (50) testem facere libet. Oh sumptus

majores atque incomoda, pulvere nitrato in­

vento, ille optimo jure ncgligitur: sed uhi

nune -ignis ponitur, cautius fieri solet, et

secul1dum scientiae artisque metallicae regu­

las. Non solurn eninl matura saxi rumpendi

ejusque venarUll1, sed ipsius metalli etiam

respicitur, utrum illae scilicet arseDicum al­

que sulphur eOlltineant, an hoc facile oxy­

detur. Aer eniln illorum vaporibus vitialur,

et incendia facile exoriuntur; altera vice

metallorum oxydatorum permultum e ma­

chinis, in quibus venae udae pilis tunduntur,

aquae vi propulsatur.

(30) p. 135. E!t. Gatterer, Anteilun~ den Harz
zu heneisen. P. I. p. 30. Arnoldus Lnhec. in
ehron. Slavo T. If. Scriplor. rer. Bruns. pag?
']07' Veltheim I. p. 5. Born p. 155.



Jatn vero inénarrahilem saxorum du.ritiem

ut magìs mollirent veteres, aqua 'Vel aceto

ea, quae natura ignis victrice exarserant,

superfuderunt. Aqua frigida quidem usum

aceti explere potuisset, at veteres, opinione

de aceti. robore praeoccupati, et quia ani-.

madverterant terram praecipue calcariam,

margam, margarnque 8chistosam eo adsper­

sam vehementius spumare, maximllm ei ad­
scripserunt effectutn (5 r). ha Pliuius Ioco infra

citato ait: aceto 8UD1ma vis in refrigerando,

non minor tamen in discutiendo; ila fit ut

infusum terrae spumet etc.: Errant sane, qui

A·nnibaIem aceto sibi viam per Alpes (for­

san l\'lont-Cenis, quem falso calcarium cre..

dunt interpretes ) muniisse contenduot (52).

CAP. III.

De puteis cuniculisque.

Veteres non temere puteos fodisse, nec

semper fortunae commisisse, utruro , puteis

(31) G:tlen. de simpJ. med. {acultata ( edito
Charter. ) I. , 22. PHo. XXIII. ,27' Beckmann
physicaI. oecon. Biblioth. T. XXI., pag. 236.

(3~) Veltheim loc. cito p. IO.•
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ad summam altitudinem derossis, metaUa

quaeri potuerint nec ne? ex pluribus aucto­

rum aDtiquorum locis sequitur. » Aurum qui

quaerunt, Plinius (55) dicit, ante omnia

segullum tolluot, ila vocatur indiciuID; al­

veus hic est, arenacque lavantnr, atql1e ex

eo, quod resedit, conjectura capitur)). Ex
terrae etiam colore metalJa in sinu terr:~rum

abscondita veteres augurati sunt, ut Plinius,

his verbis ionuit: == (54) certum est in Lu­

silania gigni et in GaUaecia 'stannum, sum·

ma tellure arenosa et coloris nigri ~ pon­

dere tantnm ea deprehenditur =. Et alio

loco: = (55) ab bis argenti metalla dican.

tur ::::w terra est alia rufa, alia cinerea. (56)

Saepius contigisse mihi persuassimum est, ut

metaUa, qnae veli terra effioruerant, vel su­

perficie ejus scissa reCulserant, altius inve­

stigarentur, fodinaeque oIirentur. Si quando

veteres in vicinitate ditissimarum Eodinarum

metalla suot augurati, terram sloe dubio

(33) XXXIII. ~ I.

(34) XXXIV. 47'
(35) XXXIII. 3[. XXXIV. 4J.
(36) Kircheri mondo subterran Il. J 99.
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perscrutati Codinas insbtueront, caSUl 19lttlF

non raro etsi Don semper commissum fuit,
ntruro lahor felici successu compensaretur
aDllon? Id quod Plinius, his verbis indixit:

»Speetant victores ruinam naturae, (57) nec

tamen adhuc aurum est, nec sciere esse

Cnlll fodere ». Ex superioribus sequitur falso

contendi \58), nee unicu~ quidem reperiri
vestigium, ex quo veteres indagasse metalla

priusquam foderint, divinare nobis liceret.
Veteres ceterum in metallis fodiendis

omnis fere geometriae suhterraneae cognitio­

ne destitutos, in qua' UD!VerSa nostra res
metallica vertitur, maximae saepius jacturae
locnm fecisse negari nequit. Acumporro
magneticam, totius geometriae suhterraDcae

fondamentum eUln desiderarent, non mira­

Limur, si rei metallicae cunabuJa vix re­

liquerint. Tamen quamvis principia inius

scieutiae, alque amussii usum, Ul, virgulam

divinam taceam, ignorarent, Plinius 'Ioco ci­

tato ) de lineis itin,eri praeductis loquitur,

(3,) XXXIII. 21.

(38) Florenwur,t p. 4. e seq.
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linde, ni fallor, dioptrae cognltlOne imbutos

fuisse conjectare liceI. (39~.

Meta1Ja Romanorum in immensum lati..

tudinis amplitudinisque sunt instituta. U t

aerem darent fodinis, vaporesque saepe gra...

vissimas pestilentesque aeris vicissitudine ex-..
pellerent, magnam laborum mo]em, quam

servis imponere solehant, sibi iujunxerunt:

aliquoties scilicet pu~orum haud mInor

quam cuniculorum numerus invenitur' '40).
Medio autcm monte fodinas agendi consue­

tudo, haud il1frequens fuisse videtur ut ex

Essai expiscatus sum. Straho (4-1) ex Possi.

dÒnio narrat, Tnrditanos profundos obli­

qnosque egisse cuniculos; et paulo post de

metallis argenteis ad novam Carthaginem

sitis dixit, ea circulo ccce stadiorum

esse contènta. Diodorus '(42) mancipiis, ait,

terraro alte effodi, atque in descensu non

in longum modo, sed profundum quoque

(39) ~orn'p. log.
(40) Essai sur la Mlnéralogie defMonta Py­

renées p. 13. Gobet. II. 774.'
(41) p. 14,· GenaaDne traité. I. p. 12.
(42) Lib. V. 36.
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ad multa stadia fodinas produci, actisque

varie in transversum et obLliquum fibrarum

meatibus glebam,. inde lucrum proveniat,

ab irnis terrae viscerihus egeri. Plinius (45) de

puteo Bebulo appellato memorat, ad mille

quiugentos jam passus montem esse excava­

tUln. Alio loco ait (44::1 cuniculis· per ma­

gna spatia actis cavari montes --- arrugias
id genus ( sciJicet auri fodiuarum (45) ) vo­

cari, quas auetor fusius descrihit. Quo mo­

do metalla fodiendi Dullam haud duhie ve­

Dam fibramve praeterierun t veteres, DISI

aquae colluvie, vel gravibus vaporihus, vel

diffieultate metalla. e fodinis altius tolJendi

praepediti, quominus ad majorem profundi­

tatem descendere possent, ex qua 110S jam

felieiori sueeessu divitias elicere coacti su­

mus (46/ Finem 'lutiquis argenti metalla

(43) XXX111. 3 r.
(44) XXXIII. 21.

(45) Plant. Aulul ad fin. suppositorum, vero
5. ( ed. Schmieder p. 144· )

(46) Gobet. loe. cito et. I. 187' Bowles intro­
duccion a la histol'ia natural y a la geogr, pago
35.
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egerelldi plerumque alumen inventum fuisse

Plinius indicato Et Kircherus (/t?) contendit

bodie in eruendo argento operam provehi

douec alunlinis minel'a inveniatur: repertoque

hoc sacco COllcreto, fillem venae argenti

esse intelligi.

CAP. IV.

De opere fodinarum fabrili.

Veteres varias rationes callehant, quihus,

Ile monte cadente in fodinÌs obruerentur,

caverunt. Non improbabile est, eos in con­

struendis fodinis se jam ab illo nlalo defen­

dere voluisse: [)lures enim in orhis formam,

siculi earundelu ostia, actae esse feruntur.

Deinde "el fornicihus Jigncis (48), saxeisve,

vel muris artefaClis montis molem fulcientes

levahant. U t fulcimenta lignea eo diutius du­

l'arent, acido vitriolico ex Velii auctoritate

ea imhuisse dicuntur (49;' Jam ne Doveriot?

(47) Loc. cito p. 223.
(4g) Plin. XXXIII. 21 r
(49) P. ~45.
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j1ue oprimo duhitandum. :For.nices saxei "

quiLus montis ruinarll arcehant 3 aut e lapi­
dibus famis sive steriJibus, aut ex com­

DlixtismetaHo erant erecli (50), qua vero

fulcro~Uln specie magnum metallorunl dam­

DUlll fecerIlllt. Qua de re hoàie ejusmodi

furnices minime relinquentur, eUln mathe­

seos, et physices rationibus ducti pIane di­

versas construamus eontignationes; id quod

Dostris puteis multo altioribus maxime ne­

cessariuul :,5 l). Sin autem forl1ices extruun­

tur, 'e venis infaecundis aut lapidibus fatnis

excindi solent. Quod maJum avertere vo]ue­

runt veteres 3 tamen saepius accidisse Plinius

refert, corrueote scilicet montis mole openi­

rios oppressos esse, ut quoque non raro in

Dostris metallis fieri soleto lta duobus annis

ante puteus Clauithaliensis hraune Lilie di..

ctus IDagno cum fragore collapsus tredecim

nletallicos compressit, quorum septeln tribus

diebus post Sllmmo alque continuo la}.lore

vix servati ,alteram diem nataJem Jacrinlis

prae gaudio atque maerore effusis celcbrarun t.

(50) Delills 217 (140) Pennant. I. 53.
(SI) Florencourt. p. II.
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CAP. V.

Rationes quibus metalla saxaque sterilia
e fodinis ablata sunto

Aufereodis metallis saxisque inanibus ma­

chioas veteribus prorsus defuisse, non qui­

dem solummodo exinde sequilur, quolliam

antiqui scriptores nullam illarum melltionem

faciuot, attamen eas conficiendi magna ars

tribui antiquis nequit, aut, quod ex illorum

sìlentio insuper. col1igi potest, omnibus ad­

hUllC usum in opere luetallico destinatis

machinis caruerunt. EaruIuque nec apud

alios, exceplis Romanis, populos antiquos,

qui rei metallicae operàm navarunt, usui

ilI i addictarum memini. Onera metallica, la.

pideaque humeris, manibusve esse egesla'

sive ita, ut qui aes revelleraut J hoc quoque

deportarent, sive de manu in mauum tl'aderent,

ex Plinio (52) patet. Quod quamvis olim,

(52) XXXIII. 21. De Aegyplls f)dinis Diodo­
rus III. 12. De metalli fodinis pOlosiauiis Schnej'1
del' iu A. de Ulloa phyica1. und Hist. Nachrich­
ten vom sud. n. nordos. America 1 nebers. V.
Dieze T. Il. p. 220 Kircàer 1\1. S.II. p.228.

ti
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curo fodinae Don altius descenderent, faci·

lius quam nune fieri posset, tamen haec

ratio operosissima fuit. Jam machinis ad

metalla e puteis tollenda miDus sumptuosis

utimur, quae maxima onera celerrime e si­

nu terrae profundo evehunt, maximamque

partem aquarum vi ( aut, quod jam rarius,

animalium robore ) exhalationumque aquae

ferventis vehemcntia, ut apud Anglos, mo­

venturo

CAP. VI.

De aquis e fodinis exauriendis.

Baud majus impedimeutum totius operlS

metallicae unquam excogitari potest, quam

aquae, quibus, quo altius terra foditur,

magis magisque inondatur, quibus natura

invita fraenuln avaritiae quasi obiicit. Aquae

colluvies ~ qua sinus terrae scatet, impediit

veteres, omnibus bene instructis machinis

haustoriis carentes, quominus ad illam fodi·

narum alùtudiuem, quam DOS assequi pos­

sumus ~ et detruderentur, opusque quamvi.



non protundum, tamen I11etallis l\glusque

ahundans continuare possent (55). Frustillis,

quae de modo exhaurÌendi aquas antiqui

daot scriptorcs, perspeetis, triplex modus

est constituendus: primanlrationenl Plin. (54)
ila delineavit: »puteu8 Bebulo hodie appella­

tus ad mille quingentos jam passus _cavato

monte, per quod spatium Aquitani ( non

ne aquarii legendum? ) stantes diehus no..

ctibusque egerunt aquas lucel'narum mel1Su",

l'a, amnemque faciunt )1. In Anglicis fodini$

urna repetta (55), forsan ad aquam amo..

vendam inserviit. Alteram rationem quae ar...

tem quandam sapit, Diodorus (56) memorat.

Quando ( ex Posidonio, ni fallor, ait ) in

fluvios, terran1 suhterlabentes in profundo

(metallici) inciduu t, ilIorum vim arte superallt,

Nam ulldas sibi accurrentes fossis oblique

ductis intercipiunt ( atque derivant). Neque

deficiunt notitiae recentiorum scriptorum,

(53) Gobet. I. p. 222. Gensanne Il. p. 188.
(54) XXXIII. 31.
(55) Pennant l. pago 53. Bucket' or .ioiular

construction eco
(56) V. 37- '
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quibus haee veterum ratio aquarum e medio

cuniculis tollendarum, confirmari potest (57)'
Qllod si huie aquam removendi modo artem

quamdam abrogare non POSSUlllUS, tertius

tamen illum arte et comodo, quibus con­

nexus fuit, valde anteeellebat, quamquam

nee omnibus minimisque carebat vitiis. Omnes

auetores illam fodinas exanùandi rationem

cxposuerul1t. Strabo (58) ex Posidonio seri­

bit, flumina in eunieulis oeeurrentia Egyp­
tiacis hauriri (59) o""o:tLaL~. Diodorus (60) l. c.

») quod ante onll1ia admireris, illos aquarum

profluxus eoehleis, quae Egyptiae vocantur

exhauriunt. Per hascrgo continuae succes­

sioois vicibus, aquam ad 05tiu01 usque !)ro­

moventes fodinae locum exiccant, habilemque

ad opus absolvendum tractationem )'eddunt.

Cum enim hoc instrumentum ingeniosissime

(5,) Gobet. I. 18,. 221.

(58) Pago 14,.
(59) Ohliquis?

. (60) lliod. 8~mper "oxÀtttt.ç nominato Igitnr
Slve TO cnollM; lD To "ox1tatç mUlandum, sive
T~ u"oÀ,.latç esse adj uDt)endum pleonastice Te

.O~À,.ta.tS non haereo,
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tahhricatuJìl sit, labore non ita magno, VIS

aquae immensa mirabili ratione protruditur,

totusque amnis fluorex imo ad summum

ita exhaustus evacuatur ». Quem ad usum

in Egypto adhibita sit cochlea, a formasic

appellata, ex StraLone discitul' \6 I:' Cochlea

paulo obscurius a Vetr~vio (62) describitur,

magnaln aquae vim haurire., sed nOll tam

alte tollere quam rotam.J justam cochleae

naturalcm conditioneru imitari, hominibusque

calcantibus versationes facere ew. Quantum

ex illa descriptione patet, in cuniculo obli..

quo et ampIo IOCUDl tautummodo invellire

potuit: et cum non tam alte tolleret ~ fodi­

llac tamen aliquando altissime agerentur;

l)luribus, alia alii imposita.7 opus fuit. Impe­

tus quo cochlea versanda erat nullo modo,

ut mihi persuasulll cst, aquae vinI aequabat,

quam calcando' versata sublime sustulit; qui­

bus de causis in opere metallico non maximi

commodi , maximaeque utilitatis fuit. Et ma...

chinae quas Agricola medio aevo usitatas dc-

(61) fag. 8ai' Diod. I. 34.
(62) Lib, X. 11.
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scripsit atque delineavit,omnes ea perfeetione

carent, quam hodie, cum nostra metalla

multo sin! altiora, habeant necesse est (65).

CAP. VII.

De vaporibus 8· fodinis peUendis.

Fieri non potest quin, cum metalla ma­

lignos vapores exhalent, operarii metalli~i in­

solitis morborum generihlls infestentur, quo­

rum alii afflignnt artus, alii laedunt pulmones,

oculos alii, alii denique exitiali quadam et

6ufFocandi vi protiutls eos interimullt. Quid­

quid omnino in fodinis adhiberi solet, ma­

lignis exalationibus eorrosum in deterius ahit.

Quare qui rem metallicam operati suot jam

a pristinis inde temporihus laboraverunt,

variis modis filalo mederi. Plinius (64) de

vapore et fumo strallgulallte loquitur, de hoc

oh eam nempe causam, quia igne saxa fre-

(63) FJorencourt p. 14. È8sni pago 30. Gohet
Il. p. 7,4. Pennant I. p. 53. Kircher. Il. pago
215.

(64) XXXIII. 21.
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gerunt quo ille diffusus est. Aer enim mirum

in modum il1ficitur veneno quodam suhtili

et spiritu.os'o quod ex veuis commissurisque

glebarum nletallicarum ignis vi expressum,

perfusumque exalat ,65 ... Alio Ioco Plinius ~66)

eontendit, odorem ex argenti fodinis inimi­

cum omnihus animalibus sed maxime cani­

bus. Follium (67) usus a summa antiquitate

originem repetens, in lnetalli fodinis apud

priscos frequens fuit, quibus ita sunt usi,

Ul arte quadam aerem recentem inspirarent,

qui sive staguanteln emendaret, sive expel­

lerel. Alia follillm conditio fui t , qui ut ila

dicam, aerem stahulantem ad se trahentes..
devorahant. Uterque follis ex corio lignoque

confeclus (68) man~um vel pedum ope,

non aulem aquae vi est molus. Altera aerem

permulandi ralio satis simplex a simplici vc-­

tustate non abhorret: assiduo enim linteorum

iactatu eventilando aerem altitudine ipsa gra-

(65) Vitruv. VIII. ,.
(66) Loc. cito c. 3 •.
(6,) Lucret. VI. v. 808. et seq. SiI. Pun. I.

23 l. et seq. Statius in Sylvis IV. 'l' Lyric.
ad Max. Fund. V. 13. et seq.

(68) Delius pa;. 305~
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viorern factum e~endarunt. (69) Denique ini..

mici fodinarunl vapores ne in perniciem

metallicorum essent, cuniculis, ut aeris vicis­

situdo oriretur, fossis caverunt, quos eo

llsque continuabant, dònec ad lucis clari­

tatem montem perforaveriut (70). Ubi autem

aer inclusns exilum sortitus est, non quie­

scit, sed continuo flatu agitatur, quo vene­

nosus halitus ntpote dissipatus consistere

Don potest, ventusque ila exortus aerem a

pestiferis halitibus tinctum purgat, dissipat,

fodinarumque auram emundat. (7 I) Vitrurius

in puteum, ait., lucerna accensa demittatur,

quae si permanserit !-rdens, sine periculo

descendetur; sin aute~l1 eripietur lumen vi

vaporis, tum secundulu puteum dextra ac

sinistra defodientur aestuaria ( hoc est Spl­

ramenta ) ita, quemadmodum per nares, Spl­

ritus ex aestuariis dissipahuntur. Quae ae­

stuaria, etsi uti]itat~m attulerunt, tamen non

ex omni parte satisfecerunt; foraminibus

(69) Plin. XXXI. ~8. "
(70) Gobet. J. p. ~2I. Essai p. 13.
(7 1 ) VIII. ";' Plin. XXXI. 28. Pallad. IX. 9.
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ad auram suppeditandam, eamque commu­

tandam quae hodie instituuntur, deficientibus,

halitus virosos persaepe putearios necasse

facile intelligitur. Machinarum ad iDum usum

institutarum mentionem haud faciam, cum

aetas nostra meliorÌ via scopum adsecuta, il­
lasque jamdudum oblita sito

CAP. VIII.

Caliginem sublerraneam disclltiendi modus.

Densa caligo Iucernis discussa: lycbnos

frol1tibus adaptatos Egyptiorum metallici ciJ'­

cumgestarunt (72). :Non creiiderim lychnos

in fronte capitis, sed omnino in anteriori

corporis parte, ex. g. in peetore affixos fuisse,

sicut in Saxonicis metallis idem mox ohserva­

tus est. Quarum ad lucernarum lumina men­

si sunt vigilias, multisque dichus lnensihus­

que dies ipsis non cernitur, (75) nec Don

(']2) Diod. ilI. I I. Agatharch. in Hudson. geogr.
gr. mill. p. 23.

(,3) Plin. XXXIII. ~I.
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aquas egerunt lucernarum mensura (74). Re­

centes operarii scilicet qui eundem lahorem

ohibant, certo tempore, cum oleum lucernas

de6cere caepisset, successerunt. Dbplus ergo

fuit usus, quem Iychni habehant __ alter ut

ilJustrarent, alter ut temporis spatia in la­

hores consumenda definirent metirenturque.

Non tantllm lucernas frolltihus adaptaverunt,

sed etiam juxta se deposuisse videutur me­

taIJici (75). Quas oleo fuisse impletas ex

Plinio patet (,6). ElIy-chnia diversimode

conficìehantur (77), ipsaequae luccrnae ficti­

Ies (78) fueruDt, quarum aliquot magnesia

vitriatae recens repertae SUDt (79)'

(74) Plin. ]oc. cito 3 I.

(;5) Beckmann Physic. etc. oecon. Bibliolb.
VI. p. 318.

(]e) XV. 7' XXXI. "'7'
(7:) Plin. XVI. IO. XXI. 69' XXV. 74. XIX.

3. XXIII. 4. XXVIII. 46. 47' XXXV. 50.
t 7b) Aralo Progno v 244. Genssanne ·traité de

la fonle des mines, préf. p. XV. Swen Rillmann
Versuch einer Gesc·hichte des Eisens iìbers. V.
Georgi 11. p. 3. Becbmann Heitraege zur Geschi­
chte del' Erfindungtm IV. p. 401.

(79) Gobet I. p. 221. confer Fortun. Lice­
tius de Lucernis p. 600.
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NUDC demum me tertiam aurum inve­

niendi rationem, quam Plinius cap. 2 I.

exponit attingere, ne mireris velim, plura

eum ID descriptiQne invenirentur, quae inter­

pretatione indegebant, quam anticipare no­

Jueram. Reitameier in Geschlchtedes Berg­

tanes bey d. alten VòLkern. p. I 17' totum
opus jam delineavit, ideoque denuo expo­

nere supervacaneum esse videtur. Hoppen ...

sark etiam ilJas loturas minerarum, quas

Plinius innuere credo, illterpretatus est,

quas Pennant in Anglia, et Griselini in
Hu~garia passim observarunt. Restat tantum.

ut linguae difficultates enodemus. Vocabulum

quod descriptioni Plinianae iuscribitur, cor­
rugos vocant, ni fallor ex lingua Vasconica

derivandum , uhi rwg ( leg. rug. ) Latino­

rum s'ulcum d-enotat. Eadem ratlo 'Verhi ar­

rugia. Cum Plil1ius porro de canalibus sub­

structis loquitur, Vitru.· 1. c. et Florencourt
pago .2 I. conferendi sunt.Urium deinde DO­

minat, linguae Vasconicae vocahulum, ura,

linguae Cymry dwr ( lego dur ) hoc est

aqua, ortum illius desiguans; genus terrae
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quod urium dicunt, terratn hibulam, laxam,
quasi aquariam indicat: Agal'lgas vocant,

Plinius ait, verbum quod celticam -linguam

sapit (80), Dec hodie' in Hispanica lingua

inusitatum, decurrentes aquas designato Pa­
lacras, palacrap(ls et balucem uberius' quae

linguam Vasconièam et Cymry tractant, sub­
sidia explicant. De baluce coufer praeterea

Cujac. ad l. I. c. de metallo et Gotho-
fred. ad 1. 3. c. Theod. eod.; et Salmas.

exercitat. Plin. I. p. 196. Rade romisches
Bergrecht p. 56.

Id taudem non ab re sit velim, metalli

fodioas plerumque nomina traxisse ah in;.

ventoribus, quibus haud raro veteres hotio­

rem divinum tribnisse Polybius (8 I) de AIe­
te, qui metalla ad oovam Carthaginem iu­

venerat, indicat his verhis : 30XI(, 36 STOç eilpIT'1I;

rs"o.us"oç TSJI dprvp"",,, P.STa,À,À,SJ', ;8'0688" TETStJX"a,,,,

TI.lL'II'" Phnius (82), puteos sua ab inventori­

bus nomina hahentes, ex queis Bebulo ap­

pellatur.

FINIS PRIMAE PARTIS.

(Bei) Salmas. Exerc. Plin. in Solin. p. J 076.
(81) Buchart. Phaleg a et Canann Il. 690'
(12) Loc. cito
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De Metallis tractandis,

sipe de Metallurgia veterum.

CAP. I.

De preparandis metallis.

Metalla plerumque cum non pura, putaque

( natipa, sua. ) sed potius impura, cum ter­

ris mixta, e succis concretis et lapldihus
( mineralisata, larvata ) effodiantur, necesse

est, eas res fossiles a venis metallicis, an­

tequam excoquantur, quoad fieri potest, se­

parare. Itaque dicendum restat,- quihus mo-

dis venae metallicae pilis tundaRtur, igne

adurantur, etc.; ut eo faciliori negotio ex

iis liquari possit, quidquid meta)]orum pu­

rorum contineant. Curo adhuc satis magna

metallorum copia veteribus afflueret, procul

abfuit, ut ipsi, applicandis rei metallicae
tractandae utilissimis, artificiossimisque ra­

.onwus, nulla necessitate coacti, studium
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dicarent, et ad majora niterentur. Necessitati

vero, et experientiae debemus, si feliciori

successu metalla DOS tractare gloriari possu­

muso Metalla igitur e quibus non multum

lucri factum iri sperare haud poterant, sive
pIane neglexerunt, sive opere felicius in­

eepto quam continuato, tnox ista dereli­

querunt. Verum enim vero, quo magis- in
metallis tractandis profeccrunt, eo majori

eum .tudio metalla quesiverunt: vinculo ila
arctissimo artes et investigandi et conficiendi

eonnexae fuere. Ex ratione venas discernen­

di, ex armis, monetis, statuis, aliisque in­
telligimus, cognitionem metallurgiae, chemiae

disciplina non admodum adjutae, apud an­

tiquos 6nibus perangustis, circumscriptam

fuisse. Res aliter Dostris temporibus se ha­

het, uhi, ut hoc moneam, ad unicum num­

mum, quem Harzducaten dicunt, 21 120

librae venae, e monte Ramelo evectae, sex~

que marcas argenti cum drachma una aurI

eontinentis, 0pus SUDt.
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PARAG. I.

De frigendis Metallis.

Plinius (83) ait: aurum quod efFossum

est, tunditur, lavatur, uritur, molitur in
farinam, ac pilis cudunt. Fortasse metallorum

praeparatio a conficiendo frumento desumpta,

quam conjeeturam ex Plinio (84), qui qua­

modo hordeum sit praeparatum, descrihit,
hausimus. Ut humores exsiccarentur;l metal­

la probe adusta SUDt, qua de re facilius

quoque comminui potueruDt. Praeterquam

sulphuratis arsenicique metallis etc., qui­

hus impeditum, t1:uominus metalla eliquaren­

tur purissima, frigendo locus relinquebatur

nullus. De areis, domibus, atque fornacibus,

quae hodie usni huie inserviuot, nihil me­

moratum invenio. Attamen hac torrendi in­

ven tione facta, l'es metallica primis alluis

erepta est.

(n) XXXPT. 2' > Hip. Iolect. IV. 1l. 13. XPVq.
Ipra.407'E'a.,,,, .O'f'J:'Ot7O'Io, ~a.V'CWO''''' Tt7"01.la. 1rVP' ~...
A.axllI ere

(~4) XVIII. J4·



§. II.

De Metallis tundendis.

Veteres ~ priusquam metaUa tutuderunt,

neque separasse, neque elegisse videntur

venas commixtas atque concretas. Ferreis

sive aereis pilis, ( pistillis ) illarum duritiem

in mortariis aereis lapideisque subegerunt, (85)
quorum formam rotundam Plinii argumento

prohatur (86). Illis in pilis, seu mortariis, sed

ligneis, ut Cato docet, antiqui siccata frumen­

ta pinsehant ae contundehant. Si~eas tostas­

que venas ad lapillos, seu ad crassa grana 87)
hoc modo comminuerunt: deinde tenu,i cri­

J)ro seereverunt, et quidquid non trasmeabat,

iterum tusum est. Koeleserus de Keres --Eer,·
his verbis in Aurariis Romano -- Dacicis ( Ci-

(8~) Plin. XXXVI. 43. XXXIII. 29' teritur
Cyprio aere, c. 41. aereis mortariis pistillisque.
Diod. IIf. J 2. pilis ferreis. Confer Beckmanu in
Beitraegen. Z. Q. d. E•. Band. V. p. 97,

(86) X. 47' faciunt nidos qui admirationem
habt:nt piJae figura, paulum emillenti, ore per­
qnam augusto.

(8,) Diod. loc cito ad ervi magnitudinem.
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hinii 17 I 7) cap. II. pago 76., mortarium ah

ipso in Transylvania inveutum describit: vidi

Abrundhanyae in ViiUe Corna tale mortarium

metallicum, supra fuudum aliquot digilis

transversalihus perforatum, fundo crassiore

et prominente.

§. In.

De molendis Metallis.

Nundurn autem suffecit metalla pistillis

in mortariis tutudisse, sed et alio modo

curarunt, ut illa imminuerenlur, puraque

ah impuris secernerentur. Plinius hune mo­

dum his verbis innuit: molitur in farinam.

1\lanus servorum molas versasse, unde ma­

nuariae et v'crsatilcs nuncupatae, ex forma

atque conditione ipsarum apparet (88). La­

pillos, seu venas ad ervi maguitudinem tusas

bis molis »--- toul-à fait semblable à nos
»moulins à moutarJe, ou aux moulins,

»dont on fait usage pour separer t argent

(8~) Confer Wesseling. ad Diod. loc. cito

7
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»de quélques mines par la voie du mer..
»cure» (89)' in farinalll seu ad similae tno­

dum contriverunt. Genssane multas ejusdem

generis e granite confectas, quae in monti­

hus Pyrenaeis repertae sunt, molas conspe­

xit. I11a via comminueI1di metalla, multum

temporis perdituID, sallitatique damnum est

factum: multoque meliorem ingressi sumus

viam, quamvis et his temporibus metalla

molis manuariis in Sibiria frangantur (go).

§. IV.

De lavandis Metallis.

NIelaUa cum in farinaro molita cssent, po...

stremo, ut liquefieri possent, lavahantur. Cribra

quae apud nos machiuarum ope moventur:l

apud priscos ah hominibus in aq~a versata

sunto Rane rem optime Diodorus (91) illu­

strat: Magistri, inquit, acceptos a commoli..

(89) Genssane traité lib. I. préf. p. XIV.
(90 ) Georgi Besçhreibun~ des Russischen

Reit:hs.
(9 J) III. 13.



99
tione lapideos pulveres ad eonsummationem

perducunt; in lata enim labula _ paulumque

devexa marmor cOllfecluUl e{fusis aquis dele...

tunt. Tum quidquid in co terrenum est,

humore eliquatum per assamenti devexilatem
defluit, aurum vero gravitate sua suhsidens

in tabula remanet; id suhinde iterantes pri...

lnum leviter mal1ibus fricant i post SpOllgiis
rarissimis nlollìler appressis maleriam ina...

11em et terrestrem adtolluDt~ quoad defaeca.

tum auri ramentum evaserit.

Addendum viderur ~ quod de metallis--e

fluminibus eluendis auctores referunt, quo..

niam ad hane rnateriam aptissime pertìnere
lnihì per-suasi. Straho (92) ait: In Erythris

( lectio a. Casauhono proposita "UiOpOU;; haud

duhie praeferenda ) terra hauritur et Javatur

iv (1"arpat~, aut putea acta terra inde egesta

lavature Adpillgit deinde (95): terra argento

stallooque permixta fluvisque delata a mu..

lieribus sarculis cxhauritur i textisque in
cratibus lavatur, donee expurgata stannum

(9~) Pago 146.
(93) Pago 14,.

f'
;:w;;
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fiat. Tum addit (94): -- gleba, quae amuibus

devehitur, argentaria contunditur, crihrisque

in aqua suspenditul', ac rursus quae subsi­

dUBt, contundulltur, ac percolantur. Aliquo­

tics id ripetitur, quod quinto subsedit, id

liquatur etc. (95). l\lultis etiam in 10­
cis ,alias dicit, aquae experlibus arena re­

peritur t anrum vero ibi Don apparet; in

locis autem irriguis ramenta auri fulgent,

quamquaID et arenas nulla aqua madentes,

illala aqua hunlectant ~ itaque ramen-ta auri,

ut splendeant cfficiunt, qUill et puteis actis,

aliisque excogitatis artibus abluenda arena

auruID. exeipiunt, pleraque nune sunt Ioea

in quibus elavetur ~ qualTI in quibus effo­

diatur aurum --o Ad excipienda auri frustula,

loeo linteorum quae hodie in usu sunt, her­

ba ulieis, et in Egypto venera adhibita sunt,

aurumque nativum hoc modo eollectum no­

me.D Apyri nactum est, qlloq ignis vim non

passllm erat. Qua quidem lavandi ratione

roagna metallorum copia in farinam jam

(94) Pago 148.
(g5) Confer Plin. XXXIV. 47' XXXIII. ~l.
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tnolita oh Dlmlam levitatem amissa fuit, sic

ilt quoque mctalla etsi Don prorsus in pul­
verem conversa et ad simiJae modum mi­

nuta, abluelldo deperierul1t. Sed Dlil10ris POl1­

deris quae absorbehantur metalla, veteres

flocci fecerunt, si modo sibi saLisfacientem

copiam puri metalli ex glcbis metalliferis lu­

crati sunto Oh molestiam operosioremque

lahorem huie lttvandi modo impendclldum,

jure illum jamduduDl ohliti sumus.

CAP. Il.

De liquandi rati(Jne veterum
in generi notata.

§. I.

(A) 1Je igni quo metalla fusa.

~trabo (96) ait: palea facilius lique6t uu­

rum, quia fiamma mollis cum sit ('97), propor-

. (96) Pago 146.
(97) Confer Hippocr. I. ç.
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t.iouem habet temperatam ad id quod cedit

et facile funditul': carboautem multum ab...

sumit, nimis colliquaus sua vehementia et

ele~ans. (98) Plinius -- mirum, ait J aurum

pruuae violePtissimae igni ìndomitnm palea

citissime ardescere. Et alio loeo, dicit, .au-

rum paleis fundi (99). Sed cur his pal€is au...

rnm fusnm, ntpote quae ignem ncque po .

tentis~imuln violentissimumque , nec ergo

efficacissiulum suscitant? Venae aUrI exco·
quendae palea certe non suffecit, etsi cre..

diderim, in anrificum officinis ubi aurum

elaboratum, vasa aliaqne ìnde instrumenta
facta sunt, pnrum jamque defaecatum igne

palearum lique.fieri pOluisse. Qllod si sub
palea stramen inte)ligatur, nnde quaeso tan...

dem illius copiam tantam sibi pepererunt?

Sed mihi respondendum, videtur, sub paJea

me sarmenta intelligere, hancqùe vocem

technicam putare. Pinns· in frustula conCisa

faseesque sarmentorum apud nos rasen

(98) XXXIII. 19.
(99) C. 30.
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dicuntur: quid? si bune terminum teehuieum

negligeres, sensumque verbi e vulgari lingua
repetitum, quo consobrinas signi6cat, arri..
peres, Don ne risui ansam praeheres? Ne­

.scio tamen quo libro lcgel"im, vel bodie
Hispanos metalla Sparto # quo terra iUorum.
oJim affiu-..it, et nUDe temporis abundat,

liquare. quam vero rem iq medio reliqquam.
Aes ferrumque pineis ligl1is ( et Aegyptia pa­
pyro ) optime fusum esse fertur (I 00~ Car.

bone etiam, cui ~ajo~ vi~ cxusto iterumque
flagranti, usi sunt vetere~ (101). De usu bo­
dierno materiae igneae nihil moneam, viros

pOlius hac de re bene merilos nominabo:

Frenzel ( Forst-Chemie Lipsiae 1800 ) La~­

padium (. Scherers Journlll de Chemie f7.
B. ), Sammlung Chem. Abhandlungen II/.
B. Proust (·Geh~ens Journql etc. )

(loo)Plin. XXXIII. 30.
(101) Plin. XVI. 8. XXXIII. 30. XXXIV. 36.

confer Schneideri, Viri clarissimi , aualecta ad
. historiam rei metallicae veteruDl pago lO.
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§. II.

De afjlatu.

Antiqui follibus utebantur, non vero a­
quae impetu nctis, sed hominum ·manibus,

vel pedibus motis. Id praecipue eo confìr­

matur quod officinae metallicae iBis in locis,

ut ex scoriarum cumulis passim inventis COD­

cIudendum, collocatae fuerul1t, uhi neque

in vicinitate, neque in longinquitate rivus

aut fIumen decurrit. In summlS enlm mOll­

tium cacuminibus, ubi oh aquae defectum

el fontanae et fIuviatilis l10stris temporibus

Dullus officinis melallicis locus esse posset,

sCOl'iae detectae satis demonstrant, ibi metal­

la fuisse confIala. Mulla adsunt virorurIl do­

ctorum, quae illa approbant ar3umenta, nec

gravlora afferre supersedebo (J 02,' F'i'rgi-

(102) Berkmann in Reitr. I. 321. Delius 305.
Gri~elini lI. 93. Born, 32. Genssane hist. natur.
de Lang. Il, 243 Golwt IL, 77 I. I., '73. Cells­
sane traité l., préf. XIII. Carillo Laso descrip­
tion des anciennf's mines d'Espague, in Blau­
chardìére voyage fait au Pérou p. 27.
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lius (J 05) . in Georg, folli uro conditionem

materialllque clariori 1uee iHustrat:

Alii taurinis follibus auras

Accipiunt redduntque.

Plaulus (104) quoque dicit:

'Quam folles taurini habent cum lique­
scunt petrae ferrum ubi fil.
Becltmannus (105), vi.. dum in vivis es­

set clarissimus, affirmat, corium tauri­

l1Uln follibus conficicndis haud esse aptum,

poetarumque lieentiae esse indulgendum, si

veritatem poslhabuerint. Ex Agricola (J 06)

dcinde hane sententiam adjungit: corium

est bubulunl vel equinUlll, sed bubulum

longe multoque praestat equino. Prisco

more et nUlle alifluot Asiae populi, ut

carbones ineendant, follihus utuntur. Itaque

veteres a nobis longe distant, praecipue eum

(103) TV., 171. Confer Plin.XVI•• 8 XXX.,
21. 4~. XXXIV" ~1' 36 XXXVI., 36. Dioscoridcs
1ft!P" vÀ,'YJç laTpL'X'1jç L. V. c. 17 J •

l' 04J In fragmentis, edito Schnieder p. 88!i.
V. 31.

(105) 1. c.
(106) De re met. IX. p. 29!~.
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recentioribus temporibus SteJfens (107) quem

ligneol'uHl follium inventorem laudant, et Jos.,

Baader \ l 08) follium construclionem emen­

daverint (1 og).

§. III.

De catinis ad liqueJaciendum adhibitis.

Catini erant fietiles, nec omnis terra ad

ilIunI usum idonea videri potuit; e terra

alba simili argillae Tasconium vocala confi­

ciebantur. Plinius (110) unde terram accllralius

cognoscere lieet, Don aliam, ait, afflatum,

ignemque et ardentem materiaOl tollerare.

Galliarum populum Tascones fuisse auetor

(10'7) Beitraege zur Laender-u. Volkerkunde
der Tatarey p. ~4. (in Sprengels und Ehrmanns
Diblioth. Bd. XIV. 1804. )

(108) Gòtting. gelehrte Anzeigen 18 Il. pago
1795.

(109) Beschreih. eines neu erfundenen Ge­
hIases. Bescbr. und Theorie des eng. Cylinder­
geblases ec. Abbildungen cheru. Oefen eco V.
Hlldebrandt Tah. XV.

(1I0) XXXIII. 21. Gohet II., 468.
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ìdem tradit, ( I I I) unde terra alba Tasconium
nominata, ni fanor, pritisquam alias inventa,

catinis faciundis petita: postremo cum plu­

rihus in locis delegeretur, nomen non mu­

tatum. Tasconienses catini .vel etiam, etsi

semper a Tascouis petiti , aeque ac hodie

Almerodienses ve] Ipsenses celebrati fueruut.

Catini argiJla cii cumliti esse solebant, cum.

ex minio hydrargyrum eliqualum est (I 12).

S, IV.

De fornacibus liqllefactoriis.

Fornaces excoquendis .venis inservientes

imperfect~ssimae, nec ad q~emque finem
diversae fuerunt. Locum apud Dio$cori­
dem (I 15) qui rationem cadmiam faciendi

docet, adjunsamus, quemque, intellectu

haud facillimum Florencourt (l 14) exposuit.=

(111) III. , S. f.
(112) Plin. XXXIII., 41.
(113) V., 85.
(114) l. c.
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In domo gemina contignatione, ait anetor,

operta extruitur caminus, et in eo tabulatum

versus mediocris fenestra, quae superne pa..

teat. Aediculae vero paries camino proximae

angusto foramine usque perforatur, fistulae

follis excipiendae gratia. Hahet et ostium

mediocre pro ingressu, egressuque ab arti...

fiee fahbricatum. Huic aedieulae altera prae­

terea contigua est, in qua et folles, et is cui

sufflandi cura demandatur, suo lllUneI'e fun­

guutur. Duro cadmia uritur, egesta f1ammis

flatibusque pars tenuis ae levis in supeIius

coel1aculum effertur, atque ipsius parietibus

teetoque adhaerescit ==:a (I 15). Plinius forna­

cum ad exeoquendas ferri veuas differel1tianl

lllcmorat, pro differentia usus, cui destinatum

ferrum. Suhlilnes fecerunt argenti caminos,

ut fuligo a glebis in altum effeITi posset,

gl'avis enim est, dicit Strabo (I 16) , .ac pe­

stilens. Genssane (I 17) fornaeem ah ipso

(115) Confer Griselini II., 94. Plio. XXX1V.
22. Diosc. I. c. c. 84. BeckOlunn Bcitraegc III.,
3H6. el seqn.

( I 16) Pago 146.
(I l')) Hist. nato dc Lallg. II., p. 22'J. scqu...

Florencourt p. 13. fig. 2.
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iuxta Arelatem inventam describit, quem auc­

torcm adire operae praetiuID est. In traité
de la fonte des mines (I 18) iis fornaci­

hus similem esse contendit quibus in mon­

tibus Pyreneis et in Cataloniae officinis

(gue nous appellons à la Portugaise )
ferrariis hodie adhuc uterentur, et in quas

venas et carhonis stratum super stratum in­

gererent (r 19). Aeris illius fornacis meatns

per aperlnram ex summ:t cjus parte in imam

descendit. De veruculis rudibusque ferreis,

quihus materiae cxcoctae e catiuis sublatae

sunt, loquitur Plinius (r 20).

§. v.

De explorandis metallis.

Priscos venas non explorasse, quod ad

mctalla bene exercenda necessario requiritur.

ex ignorantia Chemiae sequitur. Quamobrem

additamenta haud satis apta adijcere pOlue-

(u8) I., préf. XIV.
(119) Pennant 11., 271.
(l20) XXXIII., 35. XXXIV., 40.
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runt, nnde nunquam omne ex venis metallUD1

secretum est. Scoriae in multis terris repertae,

denuoque excoctae rem illam manifestant.

AHI fuit ratio eXl-lorandi, probandique au­

rum, quam Plinius (121) enucleat, infra

tradenda.

S. VI.

De temperatura metallorum,
seu de amalgamatione.

J am quaestio oritur 'J utrum veteres me­

talla temperariot, ( h. e. iis argentum vivum
subdideriot) nec ne? Utraque sententia a

viris doctissimis prolata , quaestionem in me..

dio fcrc re)iquit. Suh illa temperatura, ut

110tum, nihil aliud illtelligitur, quaul ut

metalla mercurii ope ad pultem quasi solu..

ta, cum ipso conjungantur, eoque ah il!1"
puris liberentur, et inter se discernantur.

Loca ex antiquis scriptoribus petamus haec:

Pìtruvius (122); = cum io veste, ail, intex·

( 12 l) XXXIII. 43.
(122) VII. 8.
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,tum est aurum, atque vestis contrita pro­

pter vetuslalem usum non hahet honestum,

panni in fietilihus vasis- impositi supra ignem

comhuruntur. Is cinis conijcitur io aquam,

et additur ei argentum vivum: id autem

omnes micas auri corripit in se, et eogil se..

cum eoire: aqua defusa cum id in pannum

infunditur, et ihi manibus premitur, argentum

per panni raritates propter liquorem extra la..

hitllr, aUl'um compressione coaetum inlra pu..

rum invenilur. -- Plinius (125) refert:» argen­

tum vivum exest ac perrumpit vasa tahe dira,-­

aurum unum ad se trahit: ideo et optime

purgat, ceteras cjus sordes expllens erebI'o

jactilltU fictilibus in vasis, vestihus injectis.

Sed ut ipsum ab auro disccdat, in pelles

suhactas effunditur, per quas sudoris vice

defluens purum relinquit aurum»). Exinde ap­

paret, ·veteres ama]gamatioDe~ cognovisse,

in nihilumque redeuot, quae de ilJa in

Hispaniis seculo XVI inventa divulganlur. In

superiQribus e Vitruvio Plinioque locis alle-

(123) XXXIII. 3~.
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galis aUfl mercuni ope purificati mentio

tantum fil: omnes alii scriptores, quantum

scio, nunquam argentum ejusdem auxilio

puratum rnemorant, ut Plinius quoque Ioeo

citato expressis verhis, aurum unum ad se

trahit. l\letalla ar~entca non satis ditia ne­

glexel"nnt, quia ex jis non affatim puri ar­

genti eliquare potueruot (124), quod certe

non factum fuisset, si eo jam progressi es­

sent, ut lnercuriurn etiam ad argentea me­

talla temperanda adhibere (125) didicissent.

U t ex eleclri metano aurmll seeernerent,

cavere haud potuerunt, ne argentum, quod

quintam in ilIo eonstituit parLem , perderent.

"Fusius hae de re J. G.. Schneider (126)

egit, qui Beckmanni sentenliam in Beitrae­

gen I. 44. prolatam in dubium vocat, qui
contendi~se sibi videbatur, ad ornnia metalla

hydrargJl'o veLCres esse usos, a qua senten­

tia Schneider nec in Allalectis abiit. Ar-

(124) Strabo 148.
(125) Delius 4~8. Beckmann Beitraege IV., 333.
(126) In Ulloa N<tchricht.en v America Il., p.

252. Confpr Born iiber das Allquit;ken dergold-no
Silberhaitigen Erze, p. l. et sequ.
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gentum vivum ignis vi subactum in fornace

effugere atquc exhalare cogehant autiqui,

pro eo quod recentiores. illo aliquoties fru­

uDtur (127)' De aliis metallis iuter se di­

scernendis videantur, quae SafJot in Gohet

Ies ancienne:J mines II. 854. docle tradìt,

uhi jus romanum praecipue respicit. Ut no­

stram multo antiqua pcrfectiorem amalga­

mandi rationem cum illa conferre possis,

Lampadium adire velis (128).

De liquandi ratione veterum

ln specie notata

§. I.

(8) De coquendo auro.

Aurum suum, atque larvatum prisci in­
venerunt modo naturali atque coacto, hoc

est artificioso. Aurum larvatum e puteis ef-

( 127) Beckmaun Beitraege I., 46. FJorencourt,
p. 38. et Reitemezer.

(I '.a8) Handbuch d. allgemeinen Hiittenkunde II.

8
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fosum et micans canalicium seu canaliense

voeitatum, quod diversis modis, tam plumbi

balneo (129) quam cementatione preparavere.

Aurum et hodie cum piumbo coquitur, ut

satis 11otun1. Diodorus Iib. 11L cementatio­

nem memorat: = defaecatum auri ramentum

opifices, certo modo et pondere eongestum

ad se recipiunt, receptum in fìctiles UFnas

condunt, proqlle condili ratione plurnhi mas"

sam, salis grana, pauxillum stanni furfureum­

que hordcaceum adijciunt. Tum apto oh­

structum operculo et limo diligenter cil'cum..

litum, continue per quinque dies et noctes

in fornace coquunt. Hinc post justum re­

frigerationis iutervallum ceterae quidem ma­

teriae in vasis nihil reperitur, sed pUrUlTI

putumque aurum, exiguo sane defeclu ex

iBis redit =. QUJe eementatio his nixa fuit

rationibus: Natri muriatici disjuneti acidum

metaHa, cum auro eonj uneta atque aquae

ope, in natro muriatieo contentae, oxydu­

lata solvit, deinde partim cUm iis avolat"

partim oxydata relinquit, a quibus aurum

(J 29) Plin. XXXIII. 19.
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tusum facile separari potest. Ula vero ce...

mentatio ,haud duhie ad aurUln ah argento

separandunl acta, valde est mendosa. Naro

fu l'far in carLonenl mutatur, metallorum

oxydationi olmoxius, doncc pIane consum­

ptns est; quo opus retardatur. Sequenti tcm­

pore haec ratio correcta, et teste Plinio, ad

cementationem nattum IÌluriaticum et schi­

ston, ql10d ferrum quoddam oxydatum fu­
scuro nativunl fuisse videtur, adhibuerunt.

Schislon natrum muriaticum sejllngit. Nostri,

plumbi ]oco ad depeJlenduro acidum rou..

riaticum ferro sulphurico ad albedinem cal­

cinato aut oxydato ntuntur. Cernentationem

tamen in officinis nunc raro et solurn ad

transmutatiouem ferri in chalybem adhibere

lolent, auri pars CUlTI in puJverem cemen~

titium abcat, et reliquum nondum satis pu..

rum sito Hodie aurum ab argento, cupro et

feno commodius, quartatione, kali sulphu­
rato et stibio sulphurato separant.

Strabo aHus rationis auri venarum cemen­

tationis in officinis lIispaniae adhibitae. men­

tionem facit: auro, ait, cocto et purgato

alumiuosa quadam terra «1Twn'~PUi1Qt" TU" 1rt )
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clectrum est id quod purgando reijcitur,

quod cum halleat argenti aurique mixturam,

iterum cacto, argentum quidem combul'i,

aurum autem permanere, nam facile fundi

et liquefieri pOlest ---o Cui, certe difficiliol'i

loeo medicam IDanum afferre conabimur.

Alumen, priscoflun lapidem atramental'ium

recentiorum fuisse Berckmann docuit (150).

Hujus lapidis partes constituunt fenuli sul­

phuratum nativum, et quaedanl sterilcs ve­

nae. Sulphur lapidis atramentarii viriblls

argenti cum terrarum viribus. conj llnctis sc­

paratur et cum argento et terris cOl1jungitur.

lnde nascilur argcntum sulphuralum, et

calcaria sulphurata etc. ferrumque in formam

ferri calidi fragilis redncitur. A"gentum auro

accilum in imum catil1UDl descel1dit. Catinus

ref"igeratus si vertatur, massa fusa eijcitur,

cujus pars 5umma fertilis argentunl auro mix.

tum, aliter argentum sulphuratum, ferrum

sulphuratum etc. referto Hoc clectrum denuo

liquefit, quo pars argenti oxydatur, et Il1aSSa

(130) Bel tr.1cge II. !)2. Commentato Sociela~,

Scient. Golting. Vol. I.
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Ula de argenti copia diminuitnr. AurUlll indc

natum prisci purum, quod minime ita se

baheli cum semper aliquid argenti retinuisset.

Haec autenl cemcntatio fuit imperfectissima,

argentum enim sulphuratum et oXJdatum

veteres perdidisse vidclltur. (151) Plinius di­
cit, ubicumque quinta argenti portio in auro

est, electrum vocalur. Fit et cura electrum

argento addito, quod si quintam porlionem

excessit, iucudihus non (?) resislit (152).

Alia ]oeo addit ([55), juvat argentum auro

confondere, ut e]eetra fiant. Videmus igitur

aliud fllisse electrum nativuln aliud cura fa­

ctum, de quo ct juris Romani Ioea Ioquun..

turo Hoc aUrUll! quod diversa· portione (154)

admixtum hahet argentum, eleetri Domen

inde accepisse videtur, quod similis in ele..

ctro succino coloris Vo.rielas, vel ad rutilum

illum ignis fulgol'emacceden tis, vel de pu­

rissima argenti luce et caudole plus trahen-

(131) XXXIII 23. Zpvaoç A,EV"O; ap. Herod.
(132) Gobet n. ~5.

(J33) IX. 65.
(134) Isidor. XVI. 23. tertium t'lectri genui

-fil de tribus partihns auri, et argenti una. .
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tis, ohservata sit (r55). Quod si aurum,

argentumque coquendo secernere voluerunt,

argentum, oh imperitiam temperandi metall:l,

comhustum' est. Quamdiu haec argentum

ah auro separandi ars latuit, usus electri

frequentissimus fult, llòn ad splendorem

modo monilium, 8tlppellectilis et parietum

adeo, sed etiam ad nummos etc. electrum

adhibitum esse "idemus (136). At paulatiln

obsolevisse videtur, quo magis metallorum

temperandorum ars innotuit, ul adeo nati.

vum non amplius necessarium esset, arte­

factum nemo cuperet. CUI' argentum com-

-bnratur, Strabo his obscuris vcrhis tradit:

-lv8I.tItzv't"oç ,,/01;) ci TV'fO~ XtItf, ~1.8lfJJ",ç J (forma bene
jusilis et lapidea ). Nunquam pùtaverim Stra­

honem ita sCl'ipsisse. Manuscripta inter se

Don variant,.. unde lectio corrupta argui pos-

Cl3!S) Inde SiI. Pun. I. 229. facile intelligitur.
Adi Gcsnel'. de electro veterum, Commento in
Commentariis Societ. Cotting. T. III. (lì5~) p.
?9. et sequ.

(.36) Homeri Odis. IV. '73. XV. 459' XVJII.
295. Ovid Mel. XV. 3.6. ali. l. et interpreto
ad Virg. GeortJ. Hl. 522. et Aenei. VIII. 4o~.

624· SeUl. Eroul. ( ed. Heinr. ) 141.
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set, versiones recentiores verha interpretan­

tur ita, ut sive seosuro non dilucident, sive

a verbis genuinis deflectant. Salmasius' (157)

Ioeo medicinam allaturus lvT'ctT'TS ( laxlls )

proposuit, quod nec aJia quam conjecturae

auctoritate innititur et ab novissimo Strahonis

editore in textnnl recel)tum est. Priusquam

Salmasii conjecturam cognoveram ~ ipse À,VCi)d"1ç

scribendum esse putavi, quae forma non a

more apud Graecos verha formandi consueto

ahit, sic v. g. a P.VeI,'J' formatur p.vJ",; : lectio­

nem mihi propositam nihilo tamen salmasia­

na meliorem esse mihi persuadeo, hoc sen­

su: forma facile fundi et liquefieri poteste

Antiqui denique per amalgamatiollem au­

rum purgabant, ut jam supra dictum est.

Puri auri indicia hahuit Plinius (158):
igni nihil deperire, tuto etiam in incendiis

rosisque durare, qUiD imo quo saepius ar­

serit ad honitatem profìc~re, s~mili colore

quo ignis rubere , el difficilissime accendi.

Altera causa major pretii, quarn minimuln

(137) Exercitationibus Plin. p. 761.
(138) XXX:III. J 9~~
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deteri, neque manus decidua materia sor..
descere, ut argentum, plurnhllm, aes, nec

alind laxius dilatari, aut D~mel'osius dividi.

Auri igne experiundi rationem, ut simili ca..

lore ruheat, obrussam vocarunt (159). Inde
obryzum derivatur, hoc est, aurum coctione

crebra ita purgatum, ut nihil haLeat metalli

.alterius admixtum.

Explorandi, probandique auri rationem

Plinius enucleat (I f~o). Coticulam (Bl1O"a"oJl),
·quem lapidem alii lydium vocarunt, ipse

-appellat: hii coticulis, pergit, periti cum e

-vena ut lima repuerint experinlentum, proti-

nus dicunt quantum auri sit in ea, quantum

argenti, vel aeris, scripulari differentia, mi­

rabili ratiolle, 110n fallente. Ex pondere auri

specifico ejus mixturam expe l'ti suut, cnj ns

rei forte Archimedes in haIneo ex in dicio

.çorporis SUI lpsius fuit inventor (141). Ut

scilicet argenti in auro mixtionem depre-

(139) Confer Svet. in Ner. C. 44. Sencae Epist.
J3.

(140) XXXIII. 43. Theophrast. ("'Ept. Ìvt8(11)
§. 80.

(141) Vitruv. IX. 3.
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hellderet, amplum vas :.ld summa labra im­

plevit aqua, in quod demisit argente3.m

massam: cujus quanta nlagnitudo in vase

depressa est, tantum aquae effluxit. Ita ex-·

ernta massa ,quanto minus factum fuerat,

refudit, sextario mensus, ut eodem modo

ad labra aequare~ur. Ila exinde illvellit, quan­

tum ad cerlum argenti pondus cérta aquae

mensura responderet. Cum id expertus esset,

tum auream massam similiter pIeno vase

demisit, et ea exemta, eadem ratione men­

Sllra addita, invenit ex aqua non tantum

defluxisse, sed tantum minus, quantum mi­
nus magno eorpore eodem pondere aUrI

massa esset, quamargenti.

Pl'aeler auri et argenti .mixturam, quae

electrum constituit, plures easdem veteres

habuel'e, quas Hatchelt jam. exposuit ,. qui­

bus· Roloff (142), ( cui hac iu re exponenda

multa debui ), prropum, quod. ex una parte

auri et qualuor partibus argenti coronarii

seu aurichalci conflatum fuit, pro carbun­

culi lapide perperam habitum, adjecit.
---- -----------------

(142) Neuss. AlJgem Journal d. Chemie IV.
B. p. 91. Jonrnal fiir Chemie Pbys. u.• Miue-
ralogie IV. B. p. J 35. .
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De coquendo argento.

Ex duabus argentum excoctum venÌ5,

altera rura, altera cinerea, nec tlativum in­
ventum est. Slraho omisit narrare quia 10n­

gius sit, quomodo conficiatur aq;entum.

Glebas tamen adjecit argentarias plumbo li­
quari et eo defuso purum argentum produci,

quem modum et Plinius (145) docet: terra

illa excoqui Don potest, nisi cum piumbo

nigro aut cum veDa plumhi.

Ex Genssani (144) conjectura nitro etiam

plumbi argentique metalla,. conquebantur. Lo..
cum vero, quem Reitemeier, ut liquandi

argenti rationem ex Plinio demonstraret,

adhibuit, aliter explicandum esse Schneider
Vir illustris docuit (145). ArgentuID, ait

Plinius (146) medicatis aquis inficitur, atfIne

( l 43) XXXIII. 31.
(14H Hist. nato de Lang. II. 231.
(145) In Analectis p. 9'
(146) XXXiII. 55.
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etiam affiatu salsa, sicut in mediterraneii

Hispaniae. Secundum materiae argumentum,

de qua Plinius loco citato loquitur ex Seh­
neideri sententia non de glehis argelltariis

excoquendis, sed de excoquendo argento

jam purificato, in opificum offieinis illa Ìn­

telligenda sunt. Verbum inficere satis indi­
care Schneider ait, Plinium de fucato argenti

colore loqui, quod magis etlam afUatus sal­
sus affirmat: de argento omni facto, nee

de vena argenti Plinium igituf disserere.
Argentum hatillis ferreis candentibus ra­

mento imposito-( 147), quod eandidum perma­
neat, prohatur. Proxima honitas rufo, nulla ni­
gro. Sed experimento {raus quoque intervenit :
servatis in virorum urina hatillis, in6citur
ita raméntum obiter dum uritur, candorem­

que mentitur. Est aliud experimentum politi

et in halitu hominis, si sudet protinus,
nuheÌnque, hoc est humorem inspiratum,
descutiat.
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De acre conflando.

Plinio autore, aes e venis excoctum 1

tlec suum invelltum est, quarum altera Cad...

mia, altera Chalcitis fuit. Plinius ail (148).

fit aes ex alio etiam lapide quem calciten

vocant in C,-pro, uhi prima fuit aeris in-­
ventio.. ( Ex nomine: aes cyprium nostrum

cuprum descendisse puto ). Et capite 29

addii: - Chalcitin vocant lapidem, ex quo

ipsum aes coquitur. Distat a Cadmia .' Zinkerz )
quod ìlla super terram ex subdialibus petris

caeditur, haec ex obrutis: item quod chal­

citis friat se statim mollis natura, ut videatur

lanugo concreta. Est et alia distinctio, quoli

chalcitis tria gesera continet, aeris, misyos, et

soryos --o Habet autam aeris vel1as ohlunga~:

probatur mel1ei coloris, gracili venarum di­

SCursu, friabilis Dec lapidosa. Sed hoc Ioeo

Plinius chalcitidem ( À-l801')' cum chalcitide

(148) XXXIV. 2. Confer Aristot. 11. a. V. 19
Antj~oni c. 4Q.
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alterius ordinis alumen (o"t"v'hr"lpiq) con­

fUD dit, de illaque refert, quae Dioscorides

de hac narrato De posteriori (149) Plinius
dicit: al umen schislon ( Atlasvitriol ) fil e

lapide ex quo et chalcitin vocant, ut sit

sudor quidllm ejus lapidis in spumam coa­

gulatus. Est scilicet XCL~"lTL;' quam Hippo­

erates xaÀiuTt" lTTV'1tT'f/P1CL" plenius, dicit et

Dioscorides I. c. clescribit, quoddam aeris

genus 1/itrinLe rz dictum, idem fere ,quod

'ValJerins lapidem atralnental,ium rubrum no·

minat (150).

Hippocrales ( 1Ctpt drpop ) et Al'istotele&

%CL~XOJl levxoJl, Athaeneus épvfJpo'll. Philostr.

Apollonii vita, lula'llfN cognoverunt, quorum

primum genus nostrum Prinzmetall, nhernm

auricalcum, tertiutll vulgare cuprum signifi­

cat.

In fundeudo obtil1uerunt quod et bodie

meta)]arii vocant cuprum caldarium fragile

( Schwarzkupfer ) et cuprum caldarium du­

etile \ Garkupfer); .Plinius (151) ait, Cam-

(149) V. IIfl.
(150) Ad. V(>getii p. 54. interpr.
(151) XXXIV. 20.
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pano aeri octonas plumbi Iibras addunt et
bene recoquunt propter inopiam Iigni. Quan.

turo ea res differentiae afferat ~ in Gallia

maxime sentitur; uhi inter lapides candefa"

ctas funditur; exurente enim coctura nigrum

atque fragile conficitur. Praeterea semei re..

coquunt, quod saepius fecisse bf>nitati plu...

rimum confert. Cupro recocto aqua affusa

est, ut refrigesceret. A,8o, XaJ,1'lI (152) existit

tr.'1XPoE,,3.~ T~ IW(JP-fI ex superficie cupri liquati
aqua refrigerati. Plinius (155) ai!: Flos aeris
fit aere fuso et in alias fornaces translato;

ibi fiatu crebriore excutiuntur velut milii

squamae --- cadunt autem cum panes aeris
refrigerantur rubentque (154). Illud et apud

nos fieri solet, 5ub nomine Spleissen cir..

cumlatum. Praeter venas cupri supra memo..

ratas, duo lapides (15~) MiJj ( lapis atl'a­

mentarius Havus Wallerii ) et Sory inventi

sunt, e quibus cuprum sulphuricum prac..

(t 52) Dioscorid. V. 88.
(153) Plin. XXXIV. 24. ~

(154) Confer Schol. Nicandri Ther. 25~.

(155) Dioscord. V. 112. Plin. XXXIV. 30. 31.
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paratum est. Galenus (t 56) contendit chal­

Cltln, misy, et sory tenuitate tantum discre­

pare, crassissimumque esse sory, tenuissimum

misy, mediam chalcitin. Cuprum carbonieum

( aerugo nativa) e lapide, ex quo coquitur

aes, derasum est (157). Cuprum cementitium

veteres ignorasse vidé-ntur. Cupri mixturae et

temperaturae fuerunt hae:

[ I) Aurichalçum, aes cOFonarium (158),
{luod variis de causis cupro longe praelatuIq..

Confectum, dum cadlnia ( lapis calaminaris

aut tutia t in cuprum li'luefactum ingereba­

tur, fortasse etiam duro vena cupri cadmi:.l

dieta carhoniLus fundehatur.

[2J Cupri et stanni mixturae. Specula an­

uClua e cupro et stanno erant confecta, et sta­

tuae tabulaeque. Cuprum cUm argento auro­

que mi:xtum fuisse jam supra demònstratum.

[5J Aerugo. Cuprum super acetum in

v~se operculo obturato suspensum est: dic

(156) De fac. simp. med. IX. p. 266.
(15'1) Plura npud Plin. XXXIV. 26.
(158) Gehlens Journal f. Chimiae etc. IV. J 37

el ibi Rolc,ff aemulos olim meus in certamine
Accademiae GOltiDSe.nsi~ literario, cui haeG
praecipue debeo.
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decimo aerugo nata est derasa (159)' Alii

viuaceis contexerunt, totidemqlle post dies

deraserunt.

[4J Cuprum aceticum. Plinus hoc aeru­

sini annumerat, quacum idem esse putat.

Differt autem ; cuprum enim est aceto solu­

turo, aerugo contra cupri carbonici cum

acetico mixturam referto Ratio illud confi­

ciendi fuit, ut delimatam aeris scobem aceto

spargereut, versarentque saepius die, donec

absumta fuerit; eandem scobem alii tenere

In mortariis aereis ex aceto Dlaluerunt.

[5J Cuprum sulphuricum. Vitriolum cu­

pri (160).
Aes ustum, ait Dioscorides, (161) proba­

1ur rubrum, et quod dum teritur, colore

cinnabarim imitatur.

(159) Plin. loc. clt.
e160) Confer Plin. XXXIV. 32.
(161) V. 87'



§. IV.

De fundendo ferro.

Ratione aeris conflandi explicata Pli­
nius (162) addit, eandem esse excoquendis

ferri venis, sed nativum quoque ferrum no­

vito ~Differentia ferr~ llumerosa. Fornaces quo­

que inter se diversae, in altera liquefactulu

est ferrum, in altera chalybs. Ferrum fusum

ut in cusum mutarent, calefecerunt, quo

fil ut carLo oxydetur; deinde ictibus dura­

verunt etc. Chalybenl ( hoc est ferrum ad

ultimum perfectionis suae, puritatisque 8ta­

tum redactuln, Graecorum UT0!-tU}ELo. J ULÒ'r7PS

UTO!Ui}ELlL ) obtinuerunt, dum fcrrum funde­

hant, et fusum durabant, refrigerabantque

aqua, cui subinde candens immersum est.

Aqua adhiLita sinc dubio fuit nlineralisata

quaedam, et multa salia continens, ideoque

alia frigidior (163). Singularem praepal"audi

(167) XXXIV. 41.
(163) Arist. de mirah. narrate c. 49. Schlleider.

in Analectis. p. 25.

9
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ferri chalyhici modum ex Diodoro (104) di­

scimus, uhi quemadmodum Celt.heri arma

et tela conficiant, exponit: laminas Bempe

ferri sub terra absconditas tarndiu jacere

sinere, duro ferri parte debiliori ferrugine

ambesa, validior supersil: hinc gladios exi.

mios: Romanos ellse Hispaniensi uti, alia­

que helli instruluenta fabricari. Armis hoc

modo elahoratis adeo quaevis subjecta dis­

secari, ut nec clypeus nee galea, Dee 05

ictum sufferre queat ( 165). Facile eompre­

hel1ditur, nude ehalyb~ hispanicus tantopere

celebratus fuerit. Lapii ferreus, ex quo adhue

in Biscaya praestantisissimum ferrum exco­

quitur, continet o, 86 ferri oxydati rubri,

0, 02 magnesii o-,rydati fusci, et o, 05 ler­

rae siliceae. In aqua cui candens ferrum

immergeretur summam differentiam esse Plùz.

l. c. affirmat. Bilhilis, Hispaniae fluvins, ferro

praecipue celehratur, quamvis ferraria me­

talla hac in regione non fueriot; proprie

Salo (Xalon hodie ) dictus, ah urbe, quae

(164) V. 33.
(165) Beckmann Beitraege.V. p. 87' et sequ.



8ilhilis nominata, quarnque praeterfluebat j

nomen accepit In eum sese effundehat

Manublos; cui proprie durandi ferri vis ad­

scribi potuit (166). Apud plures scriptores

antiq,uiores adeo vestigia ferri dUl'audi de­

prehellduntur CI 67)' Spanhemius (168) e

vetustis interpretibu8 tamen demonstravit,

Xf1lv{Ja. in priscis temporibus DiI nisi ferrum

significasse, quam sententiam Meursius (169)
quoqueanlplexus est. Chalybes ceterum qui
pJerumque in meridionali Orientem speetante

ora Euxini ponti ad Thermodontis ripas ha­

hitasse dienntur, quorumque terra metalli...

fera fuit, aciei seu nucleo ferri nomen cha..

lyhis indidisse ferul1tur. Ex omnibus generihus,

ait Plinius, serico ferro palma est; Seres hoc

cum vestihus suis pelJibusque miuunt (r70)'

(166) MartiaI. X. 103. I. et sequ. IV. 55., 80
et sequ. I. 50:-

( 167) Virg. Aen. VIlI. 450 0 , XII. 90' Georg.
IV. 172. Callimach. hymno in Dianam 59- et
sequ. Hon). Od. IX. 39 J. el 5eqU. Ovid. Met.
V. 276 et sequ.

(.68) In Calim. p. 212.

(169) In Lycopbr. V. 1'09'

(l'lO) Plin. loe. cito Virg. Geors. 11. 121.
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Fortasse antiquitus hoc ferrum Dlercatoribus

Asiam permigrantibus allatum hic Ioci prae­

paratum aut modo depositum fuit, illaque

regio incognita ca de causa' patria ehalybis

purissimi habita ut Armenia hombyci~ Ju­

stinus Chalybes in Hispania ad rip1Js fluvii

Chalybis enumeraI, qui duritiem, ut Bilbilis,

ferro dedit Ex lapide masnctico veteres quo..

que ferrum excoxerunt: vimque illius aUra.

hendi bene noverurit (17 I).

§. V.

De coquendo plumbo stannoque.

Cum veteres plumbum nigrum et album,

stibium et Zinkum saepius eonsociarint, ne

dicam, eonfuderint, cavenduID, ne quae de

~lio occurruut ad aliud trasferalnus. Nun­

quam plumbum inventum est suum (172).
Plumbum quod 110S dicimus, veteres nigruID

appellarunt, quo ipso ab candido seu albo

(ljI) PI'n. XXXIV. 42. et XXXVI. 25.
\1'}2) Pysic. oecon. Bihlioth. XIV. p. 555.
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n. é. 8t:\ono sejuoxerunt Praetiosissimum ait

Plinius (173) candidum a Graecis appellatum

cassiteron. Jam vero Beckmannus (174) Vil'

illustris , dubitat quin Graeèorum X(J,(1(1tTEpoq.

110strum stannum, Pliniique plumbum. album,

sed potius plumbi, argellti, cupri, arsinici

etc. metallorum mixturam significet. Stannum

scilicet, de quo PliniUt) agit, prorsu~ ut a

plumbo, argelltove, ita a nostro stanno erat

diversum. Ipse de eo haec pronunciat, ill­

tellectu haud duLie difficiliora: == plumhi ni­

gl'i origo est duplex; aut enim sua provenit

vena nec quidquam aliud ex se parit, aut

cum argento nascitur, mixtisque venis con­

natur. Ejus, qui primus fluit in fornacibus

liquor, stannum appellatur, qui secuudus

argentum, quod remansit in fornacibus ga­

lena, quae est tertia portio addita venàe.

Haec rursus conflata dat nigrum plnnlbum,

deductis partibu~ duahus =. Ut enodareut

hunc locum (I 75), Savol, et Beck'mannus ( 176)
potissimum operam impèllderunt, quamvis

(173) XXXIV. 4,.
(174) Beitraege p. 347'
(l']!)) Gobet Il. 8~3.

(176) BeÌlraeGe IV. 331.

I,
I
I
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ipsis profitentibus, omnes tenebrae nundum

fugatee sint. Plinius de plumbo, sive quod

liua provenit vena, sive quod CUlli argento

nascitur,locutus est. Quod si plumbum, quod

sua tantum provenit vena, nec quicquam

aliud el: se parit, funditur, ipse neque de.

argento tamquam secundo, qui e fornacibus

flueret, liquore, neque de stanno tamquam

priori liquore e fornacibus exeunte, neque

de Balena quae in fornacibus remaneret, lo..

qui pO'test. Ergo stannum, quod ex sola

plumhi puri vena conflarelllr neutiquam co­

gitari potest: mixtisigitur plumbì nigri, ar..

gentique venisatquc confusis stanuum orilur,

deinde argeutum, tal1demgalena renlanet.

Stannum ideo, quod ex mixtis plumbi ar­

gentique venis eonflatum, tamquam primus

liquor in fornacihus fluxit, ex illis duobus

plumbi argentique metallis eompositum fuit,

apud nostrates satis subnomine Werke, sen

Werkbley (i 77) Dotum. Jamvero sive haec

mixtura metallorum vete,rihus Buffecit, eaque

suh nomine stanni sunt usi, sive iterato hoc

(I '77) Florellcourt p. 35.
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staDDum, catino priori commutato fuderunt,

ut argentum a piumbo separarent. Nihil .vero

de commutandis catiDis fornacibusque apud

Plinium legimus, forsan quae o,nisit. Sic

etiam ne vel'bum quidem de cinere lixivio,

sine quo non potuit recoqui stannum, fecit.

Ingenti ignis, follibusque aucta vi plum­

buro (178) spodii genus exhalavit, altera ejus

pars ad cinerem relracta, altera tamquam

oleum argento innatans lithargyrum argento

locum feeerunt. ( qui secund. lig. argento

Plin. ). Quod nune refrigeratum Plioii gale­

nam reliquit. ( Plumbum virgineum ).

Slannum quoque adulteratum addita aeris

candidi tertia portione io lliumbum album.

Hoc nune, ait Plinius (179), aliqui argen­

tarium appellant. Jidem et tertiarium voeaot

in quo duae nigri portiones sunt, et tertia

albi: improbiores ad tertiarium additis aequis

partibus albi, argentarium vacant. CUI' Plinius
improbiores dixerit, primo adspeetu mirum
~d . .
VI erI potest, cum argentanum et stauoUln,

(1?8) Genssane hist. nato de Lang. III. p. 212.

(179) c. 48.
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utrumque eodem pot.dere, unatn partem

plumbi, duasque stanni continerent, in prius

autem nominato al'gentario, altera portio ex

aere candido, altera ex piumbo constarent.

At argentarittm plumbum non stanno nostro

sed veterum, ergo non solurn ex plumbi,

sed et argenti portione, cui tertia aeris can­

didi pars addita, cODstabat. Improbiores
Plinii vero ad tertiarium plumbum in argen­

tarium commutandum, quo alios haud dubie

falsuri, improbitatis accusari poterant, non

ad stannUID ( hoc est plumbum cum argento

mistum ) sed ad duas nigri plumbi aequas

albi portiones addiderunt, quare proprie

argentariunl appellari Don potuit.

Quae produxerunt veteres haec {uere:

[aJ Lithargyrum ah iis spuma argenti
Dominatum, optimuID vocabant Chrysitin,
secundum argyritill, tertium molybditin;
Atticum fuit prohatissimum, proximurll hi­

spaniense; chrysitis ex ipsa vena fichat, ar­

gyritis ex argento, lDolybditis plumbi ipsius

fusura. Reliqua apud Plinium. Lithargyrum

antiqllitus in metalli formam reductum esse,

auctores non perhibent.
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[b] Spodium, quod nune in cameris

supra fornaces, in quibus plumbum separa..

tur, excipitur. Olim fornacum parietibus,

in quibus venae piumbi aut cum auri ar­

gentique venis commixtae sunt excoctae,

adhaesit: argentum quod spodio huie ine­

rat, ab eo non separatum est.

[c] Minium. Fuerunt qui minium cinna­

hari confunderent, idemque esse crederent;

quare eodem nomioe consignarunt. Diffe­

rentiam vero rationemque ejus parandi.Pli--.

nins claris verbis enarrat (180).

[dJSandix. Quo nomine Dioscorldes(18 I),
quod ex cerussa in fornace cremata faetum,

appellat. Vitruflius in Sandaracum putat (182).

Recenliores putant, sandicem fuisse minium

ex cerussa factum (I 8S). Forsan tamen no...

strum plumbum oxydatl1m flavum sen Mas­
sicot fuit. Ab Sandaraca enim et a minio

differebat, qUOCUID olim Dunquam confusus

(180) XXXIII. 40.
(181) V. 53.
(182)- VII. 12.
(183) Valentini Schaubiihne alleI' Ma-ter. u.

Spezereien I. 82.
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est (184). l\:Iinium, Plinio teste, l'ubro, San­

dix rufo colore fuit. Nostro plumbo oXJ'dato

flavo quidem rufior fuisse videtur, qui color

tamen ustione fortiori nalUs. Oliol in for­

nacihus aptis, ut nunc minime paratus est,

sed ita, ut cerussa trita atque cribrata in

patinis miscendo rudiculis coqueretur, donee

rufeseeret.

[e] Cerussa. Plumbum carhonicum. (Psim­
mythium PUnii) (185). Veterum hoc confi­

eiendi ralio eadem fuit ae nostra.

[j] Saccharum Saturnia Plumhum aceti­

cum. Basilius 17"aleritinus quamvis primus

invenisse dicatur ~ tamen jam veteres ohti­

nuernnt. Plinius enim 10eo citato, uhi de

paranda cerussa loquitur, eam obtineri dicit

ramentis plumbi tenuissimis super vas aceti

asperrimi imposilis atque ita distillantihus -..­

aestate. Quod hae via paratum pro cerussa

habitum. Non transeundum videtur, veteres in

medieinae usum plumbum ustum confecisse.

In Hispallia ex stanno oxydato nativo

separatum est stannum, dum lavabatur, et

(~4) Pl1n. pIuro loc.
(L85) XXXIV. 54. Diosc. V. 103.
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quod subsederat, iterum coquebatur. Modum

coquendi aUClOres haud retulerunt I nostro

tamen sine duhio simillimus fuit.

S, VI.

De Stibio.

Stibium prisci OInnlnO non ignorarunt.

Plinius (I 86) ai~: = in iisdem argenti metallis

invenitur; ut proprie dicamus spumae lapis

candidae nite~1tisque, non tameu trans)ueen­

tis: stiTnmi appellant, a]i~ stibium etc. e=. Haec

et quae sequuntur valde obscura sunto Pli­
nius duo diversa mineralia UllO' eodemque

nomine junxisse videtur. Ex ejus verbis ap­

paret, nomine stibii Dlaris Dostrum stihium

sulphuratum l1ativum eonsignasse. Stibium

feminam plumbi venam zincunl eontinentem

habeam, quam ex formae similitudine cum

stibio sulphurato eaDdem putarunt, cui opi­

nioni tCDlpCl'aturae modus favere videtur. Si

illa piumbi ziucum contil1ens vena blando

(186) XXXIII. 33.
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calore ureretur, oxygenium a(;ris atmosphe.
rici cum sulphure venae cOlljunctum est at...

que aciduID sulphuricum progenuit, quod

cum zinco oxydato connubium iniit. Plumbi

vena isto leni calore omnino mutari non

poterat, praeter sulphur formatione acidi

sulphurici amissum. Massa ex opinione qua­

dam lacte restincta in nlortario terebatur ex

aqua, qua zincum sulphuricum nalum 801­

vebatur, et sulphur, venaeque plumbi cum

ceteris venae parlibus relinquebautur, quae

decantato soluto abiicieban turo Soluto deinde

natl'utn addiderunt, quod cu;n acido suI­

phurico se conjunxit, et zincum oxydatum

praecipitavit. Fluidum filtro non separatum

sequenti die decantatum et spongìis sublatum

est. Quod siccatum resedit, flos dicebatur.

§. VlI.

Di! argento vi~o.

Differentiam veteres inter argentum v~...

vum, et hydrargyrum constituerunt, quod

scilicet e terra, nativum, argentum vivum,
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quod vero modo artificioso sibi pepererunt

hy~rargyrum appellatum est (187). Cinnaba­

rin cnm quarzo conjunctam invenere, ut et

hodie (! 88). Hydl'argyrum nativum raro ta­

men occurrit, plurimum ex cinnabari, olim

ulillio excoxeruut. Ex illis venis fractis hy­
draryrum effluxum collegerunt. Ex cilloahali

his duohus modis factum est. Aereis 11101'­

tariis pistillisque tri to minio ex aceto: .aut

patinis fictilibus impositum ferrea concha,

calice coopertum, argilla superillita. Dein

suh patinis accensum follibus continuo iglli,

atque ita calicis sudore deterso, qui fil

argellticolore et aquae liquore. Idem gut­

tis dividi facilis et luhrico humore con­

fIuere. --- Additamentorum, quibus flOS feli­

citel' utimur, veteres auctores l1unquam meo­

tionem faciunt. Vestigia adparent, Romanos

olim fornacibus ad secernendum hydrargyrum

usos fuisse, In quìbus hydrargyri venas ca-
•

lefccerunt, et vapol'es hydrarrorri in vase

(18, Plin. XXXIII. 33. 41. Anthrax apud
Vetru. VII. 8.

(18~) Hoppensack pago '82.
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aqua repleto receperuDt. Cinnabaris (189~ in...

terdum minio (ex. pIumho obLento ) atque

calcarea adulterata est. etc.

§. VIII.

De Zinko.

Zincum metaIJicum purum vetetes nOll

cognoveruLlt, solum oxydatum, cujus origo

duplex, altera ex vena ipsa, altera ex for..

nacibus, in quibus venae cupri zincum con-­

tineutis excoquehan turo Ex terra effossa vena

caJmia vocata, fuit lapis calamillaris, qui et

durus et terreus inventns est. Hac cadmia

pracsertim ad conficicndum aurichalcum usi

sunt, inijciendo in cupruro ]jquefactum. Prae­

tef bane cadmia,u veteres habuere duo ejus

genera: alterum e cupri venis zincum conti.

nentibu8 urendo ohtinuerunt, fuit itaque zin...,.

(189) Confer Ff'rher hf'rgmànnische Nacri­
chten p. 88. Memoireg de l'Aecademie de Paris
J 7T9' p. 46 I. Gehleus Jonr. fur. Che. Phys. und.
Miueral. IV. p. 334.
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cum oxydatum imp~rum, tutia nune dicitur.

Alterum genus ah iHo valde differt, ipsa

scilicet cupri zincum continens vena, quae

fusuris necessaria, medicinae inutilis. Ex hae

cadrnia, altera, Hatnmis egesta Hatuque in ca­

meris laterihusque fornacum applicata, nata

est. Illa tenuis materiae pars egesta et pro­

pter Ievitalem magis in sublime lata, ihique

in altioribus fornacum Iocis concreta forma

insideus, botrytis appeIlahatur: ilJa pars verO"'

Capnitis, quae etiam densa. Sed infima Ievior,

veruntaulCll uec ila mollis, ae levis, ut

pars levissima in supremum domieilium ae­

ral'ium evolans, a fuligine distans candore,

pomp1lolyx aut spodos appellata. PomphoJyx

fuit lota calld.idaque pars, at spodos parie­

tihus forllacum, mistis scintillis aliquando et

carhonihus derasa atque illota fuit. POIn­

pholygem nune nomine nihili albi sen zinci

oxydati etc. eonsignant. Fornaeem, in qua

cadmia fossilis exeocta, simulque illud zin­

cum oxydatum in aItum latum est coHectum,

Dioscorides descripsit (190)'

(190) V. 85.



§. IX.

De arsenico.

Arsenicum nativum veteres ignorarunt:

cum sulphure mineralisatum in auri argenti­

que metallis invenerunt. Altera arsenici vena,

quam invenerunt, fuit auripigmentum a Grae­

cis a,paa.,."o", ab Latiois et arseoicum voca­

tum; altera sandaraca seu arseoicum rubrum.

-
De succcssu,

qua veteres metalla eliquarint.

Jam vero a nobis expeetatur, ut demo0­

stremus, quo suecessu veteres metalla eli­

quarint. ~uperfluam sane, superioribus per­

speetis, impeoderem operam , si denuo

repeterem, quae affatim multis, ne dieam

nimiis suot explicita verbis; p3uea tameu

addenda videntur.

I n pueris quasi res Om111S metallica ve­

terum fuit, iude exivimus, eodem redimus.

Cosnitio illius, per se j ucuudissima, ad il1-
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telligendos scriptores antiquos utilissinla -' ni­

hi! utilitatis ad emendandum altiusque ve~

helldunl nostranl metallorum exercelldorunl

rationem affert, longe enim antiquos supe­

J>avimus. Negari quideln l1equit, affluxum

metallorunl majorem in antiquitate fuisse-,

qua de re cOl1ferantur, quae supra sunt

allata, et quae Livius aliiquc passim de im­

Dlenso argenti aurique numero enarrant,

quem Romani de populis suhactis triumphan­

tes rcportarullt. I:'ontes tamen non lateot, e

quibus tantam metallorulll copiam haurire

potuerullt. --- Nulla certe alia fuit disciplina

invcntu difficilior, aut nascendo tardior, aut

expoliendo per multa secula operosior,

quaul ipsa chemia ad rem metaHicam h~ne

tractalldUlll valde necessaria, cujus lncu..

nahula. diversis populis debentur. A tenui·

hU5 illitiis disciplina et ars quae inde

profecta exploratoria satis laetis incremel1­

tis aucta in nostris seculis tandenl effio­

ruerunt. Scoriarum cumuli passiln reperti

satis demonstrant, quantunl in metallorum

decoctione deperierit. Metalla inter se mi­

scendi ars vix apud "eteres inuotuisse vide-

IO



tur, si v. g. singularem aeris corinthii mix­
tionem et compositionem consideraveris (191).
Ramentorum intertrimentum, hoc est, quod

ln decoctione apud veteres deperiit, ba.ud

exiquum fuisse, ex scoriis, quas multo CUlll

quaestu recentiores recoquehant, probatur.

Causas, de quibus tantum metallorum in...

teriit, bene Genssane exposuit (192); nee

desunt multa, graviaque testimonia, quorum

auctoritate jacturam, quam veteres in li­

quandis metallis fecerunt, cognoscere pos­

sumus (195).

FINIi 5Ect1NDAE PAn.TIS.

(191) Plin. XXXIV. 3.
(192) Traité préf. pago XIII. et sequ.
(193) Griselini II. 94. Born Rriefe p. 199.

Pennant. I. 63. Heikenskoeld Ombergshandterings
atskilliga oden ochom tàxlingel·. Genssane hist.
des Lang. II. p. 230.



PARS III.a

De arlministrandis melallis.

PrÌlnitus quilibet e vulgo rei me.tallicae in..

cubuit, liude copiam divitiarum eximiam

cujusvis metalliferae terrae iucolae sibi com...

pararunt. Romani metalliferis ad Puuica et

quae sequebantur bella terris neque potiti,

reique metallicae et ex€rcendae, admini~

strandaeque cogtlitione neqlle imbuti, vel

saepius ob metaUoruln defectum valido pe...

cl1uiae copìosoCfue adjufficuto destituti, non

statim ab initio viam metalla administrandi,

quam tel1erent, Ìnveuerunt. Sensim sensim-­

que tanlell legibus certis adsuefacti l'cm His..

paniae aliarumquc terrarunl tnetallicatu mo...

derati SUllt. Omnibus fere, quac tenae oc­

cupate tulerunt, metallis sibi 'Viudicatis, in

illas saevieruut, quae ipsorum Ìranl aut pro­

fundam avaritiam variis de causis vehelueuter

moverant. Metalla vero jam instiluta respu­

hlica sive cum incolis sive cum civibus Ro­

manis, ql\i in provinciis snbactis sedem for...



tunarum 5uarum coIIocaverant, conlmunicavit.

Exinde fndillae pllblicae el privalae sunt

Ol'tae. Si quae fodinae ex auctoritate rei­

})ublicae sunt actae, sive ab indigel1is sive

a Romanis, moùo vectigal ex ipsis reipubli­

cnc solutum sit, publicae dictae: privalae

autènl, quac ab indigenis, vel Romanis ci.

vibus in snis terris sunt institutae, ct quae

110n ad publicos sed ad privatos rcditus erant

redactae. Non enim suhactis incolis denega­

tUffi metalli fodinas iis in agris inslituere,

quas possidebant suas, et ila quideln ut re­

ditus etiam in sunDl privatull'l commodum

COD\'ertere posscnt. Omnia propemodum au­

l'aria metalla ex Strabonis (194) testimonio

reipublicae, argenti autem, aeris plumbique

mef.alla privatis erant adseripta. Sed qui sua

metalla curabant, tributum seu stipendium,

quod vulgo vectigal dictum, quamvis hoc

ab illo diversum, reipublicae solvere debe­

hant, unde' v(J~tigales, stip;ndial'ii, seu

(194) Paga 148. Tacit. Annal. VI. 19. Fuisse
vero et auri fodinas privati juris ex Amllli:lu.
XXXI. 6. discimus.
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tribularii lluncupati. Non solurn vero aurUID,

argentum etc. praecipue sub llletallorum no­

lnine comprehensa fuere, sed lapidicinae

quoque cretifodinae, cOloriae et salinae il­
lius vectigalis respectu, ll1etallofUm. genera

sunto Quum vero reipublicae ael'arium, uu­

de metallicis merces salvi potuisset, satisque

magnus servorunl numerus, qUI opera me­

tallica perfìcerent, haud adesset, Romani

tamen ob aval'itiam meta]Jorum thesauros non

prorsus llegligere ve1Jeot, civibus respuhlic~

111etalla locavit, qui, CUlll publicum bonum

redemissent, Publicani l1ominabantur. Quo­

rum numel'US ab illitio nlaximus, sequenti

tempore valde imminutus est, quare multae

fodinae, quas nemo redimelldi cupidus aut

capax fuit, interierunt, quae vero ab obli­

VIone aliqualldo iterum, quum posteritas

ODllSSaS adire t , vindicatae, usum antea

praeslitulll longe superarullt. Jamvero pu­

blici j uris sub republica puto pauca fuisse,

et 11011 diuturna ;uam sublatis Italiae me­

tallis, quibus ex vetere interdicto Patruln

parcitum est, ut Plinius (195) narrat, res-
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puhlica subjectis geutihus metallorunl exer..

citiUln videtur reliquisse, sibi tantunl vec...

tigali inde pereepto. Primis enim reipu­

blicae temporibus in Italia etialU llletalla et

ex iis vcetigalia aerariurll locupletavcrunt,

sed quuln uhel'tim provinciac deilldc illa sup"

peditarent, interdictum est, ne lnetalla in

Italia exercerentur. Quare praecipue hoc

lucro auxeruut reIO Romanarn sllhiectae pro­

vinciae.1 quae metalla viscel'ibus suis conti­

nehant. Hispania, l\'Iacedonia, Illiricum,

Africa, Sardinia praecipue hacc irritamenta

lnalorum producebant. In Hispania primuDl

hoc vectigal instituit Cato (196). Quam gran..

ae et pingue autem hoc ex Hispalliarum

nletallis fuerit, maxinle ex Strabone colligi

potest (197),' qui 11arra1; metalla ad Cartha­

ginem novam populo Romano viginti qUill"

que drachmarum singulis diebus praestitisse.

Plulllbi etiam metalla in Hispania vectiga.l

dedisse, docet P linius (198). Ex minio etiam

(196) Liv. lib. XXXIV. C. 21"

(197) Pag, 146.
(198) XXXIV. 49~



151

vectigal aerarium Romanum locupletabat(I99)'

Macedonia jaro antequam Romanorum pro­

vincia esset facta, regibus suis vectigalia ex

metallis solvebat, quae praecipue ejus regni

opes erant. Perscus inde maximas eongessit

divitias, quibus hellum curo Romauis susti­

nere posset (200). Deinde subacta ea a Ro­

manis, Cosso Aelio Peto, et M. Junio, anno

urbis conditae 586 metalli vcctigal sublatum

est senatuscoDsulto, quo liberi et suis legihus

relicti sunt l\'Iacedones (20 I), quod non ita

intelligendum, quasi omne vectigal remissum

sit, quum Livius poslea c. 29. Darret, Paullum

Macedonibus ex S. C. et concilii sententia

pronuntiasse: Metalla auri atque argenti
ne exercerent Macedones ( ne scilicet di­

vitiis affluentes Romanis obsequium denega­

l'ent ) ferri et aeris permitli: vectigal exer­
centibus dimidium ejus impositum, quod
perpendissent regi. De Illyrico eadem re..

ferenda (~02). Thracia etiam metallorum

(199) Ibid. XXXIII. 40.
(200) Liv. XXXIX. 24.
(201) Liv. XLV. 18.
(202) Liv. loc. cito IS. Spanhem diss. XIII.

de usu numism. T. II. p. 630. Claudian. de
hello getico v. 535. Stato Sylv. IV. VII. 13.

I
r
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ferax erat, ex cujus lapicidinis et ceteris

metallis vectigalis frequens mentio est in

tit. C. utriusque de Metallar. 1. 7' et 8. C.,
Theod. l. 4. C. Just., et jam olim Philippus

auraria in Thessalia, argenti metalla in Thra­

eia occupaverat, teste Justino (205). Bis

provillciis accessit Britaunia, quae metalla

auri et argenti Romanis pendebat (204).

Sardinia etiam argentum Romae snppeditabat,

cujus meminerunt 1. 6. et g. C. Theod. et

Sidon. Apoll. in carmine VII. (205) De in­

sula Siphao Paus. lib. X. cap. I I.

Eversa republica Principes sibi plurima

metalla vindicarunt, et fiscum corum redi­

tihus heaverunt, quae per damnatos ( in me­

talla ) exerceballt: si vero quasdam fodil1as

privatis relinquerent, vel potestatelu illa5

indagandi facerent, vectigal illis <:ertuDl im­

ponehant; privatos ellim aliquando jus me­

tallorum hahuisse docet locus Svetonìi (206).

(203) VIII. 3.
(204) Tacit. Agric. 12. et conf. c. 31.
(205) Publicanis servisque in Sardiniam tran­

. sfretare vetitum.
(:206) In Tiberio c. 49' Confer FJade forni­

. Eches Bergrecht p. 42.
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Quantunl vectigalis praestari solìtum fuerit ,

definiri anceps est, llec videtu.. aequale ex

oDmibus mctallis exactum, sed pro venarUDl

foecunditate vel sterilitate definitum. Consti­

tutione Valentiniani et Valentis l. 2. Codicis

Justinianaei et 5. Cod. Theodosii de lVletallar.

qua invitantur privati ad auri exercitium,

Canon metallicus (ita enim hoc vectigal

appellatur l. 4. Cod. Theod. eodem) ab

aurilegulis exsolvi dicitur, ut nimirum in­

ferant octonos sCl'upolos in balluca.

Prima aetate j us et facultas vectigalia

iuslituendi penes reges fuit: nlutata deinde

republica, et ejectis regibus, quae ante

illis potestas competebat, inter senatum,

magistratus et populum divisa fuit, postea

c!uum l'es Romana in a..bitrium Caesarum

venisset ( licet in multis rebus magna etiam

esset senatus auctoritas, certe ejus nomine

multa agerentur ) senatui et magistratibus

omnis facultas ademta fuit, vecligalia insti­

tuendi vel exercendi per quos vel1eut, neque

cuiquam Disi IInperatori, vel cui ille man­

daverat, usurpata: et gravissimae poenae con­

tra eos constitutae sunt, qui Dova vectigalia
,..
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instituebant. Imminuta senatus auctol'itate,

sublato aerarii et fisci discrimine, oJll \1 ia

vectigalia in Priucipum usus et rationes sunt

l'cJata.

Exercere vectigalia, quod in locanda,

vendendo et pecuniam ex iBis redaclam in

aeranmll importando consistebat, senatus

Dlagistratihus permisit. Cura haec olim iu­

cU1llhebat censoribus, quorum sub nutu et

arbitrio vectigalia erant. Hi locaturi vectiga­

Jia, publice Romae, tabulas aeneas propo­

nebant, quibus leges et conditlones, quibus

vectigalia locarent, inscriptae erant: inrle

dictas tabulas censorias et leges censorias (207)'

Dein hasta poneLatur in foro (208 , ad quaul

loeatio fiehat, praecol1is voce, qui licitantibus

addicebat vectigalia ; quaestor vero, qui ade­

J'al veuditioni vectigalium, adnotasse pretia ,

ex Tertulliano (209) constat, et librum in

quo pl'etia scribeLat, hastarium dictum esse,

(20')) Cic. Orat. II. De lego agro contra RuB.
c. 21. Plin. XVIII. 3, XXXIII. 21.

(-wH \ Liv. XLIII. 16.
(209) Tertull, Apolog. c. 42 • et 124. Cic. Phil.

II. 40.
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observatum est. D{'bebat vero locatio omniufu

,-ectigalium, quae per totum Ruruanum im­

periulll exigebantur, fieri Romae (2 IO), et

quidem mense Martio ex antiquo inslituto'

{IUO ilJe mens1s primus anni habebatur, et

luagistratus honores auspicabanlur (2 I [). Prae­

terea locatio in quil1quennium fiebat, toti.­

òcm eninl annis censores magistratum gere­

hant, et singulis lustris finitis pccunia a

publicanis representarì deLeLat (21'2). Si m~­

talla in patrimonio principis erant, ca cu­

l'abat Comes rerum privatarum, ordinarie

vel'O omnis proventus, qui ex metallis l eli­

quis fisco obvenicbat, spectaLat ad Comiteln

sacrarum largitionum. SuL hujus disposi­

tione erant Comiles metallorum: hi suL se

haLebant procuratpres cl tabularios, quorum

opera in coHigel1do vectigali nl.ehanlur. Hi

procuratores ex decurioni1us creahantur, et

metalla curabant, et rationes vectigalis ex

illis ad numerarios defcreLant, qui l1ume-

(~A10) Cic. loc. cito et I. 3.
(211) .Ma<:roh. Saturo J. 12.

(~12) Cic. ad At. VI. 2.
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rarii frequentius tabularii appellantur. Etiam

procuratori montis Mariani T. Flavio Po­

lychryso memoriam posuere confectores ae·

ris (2 l 3), quam hic adjungam :

T. FLAVIO. AVG.
LIB. POLYCHRYSO

PROC. MONTIS
MARIANI. PRAES.

TANTISSIMO.

CONFECTORES AERIS.

Puhlicani qui conducendis vectigalihus

operam dabant, equestri ordini plerumque

adscripsi erant (214). Quuln autem vectiga­

lia conducere res esset magni impendii, et

ad quam ampIo patrimonio et pecunia 0pus

foret, quia totius alicujus provinciae vecti.

galia simnI locahantur, non erat unius equi­

tis, etsi ditissimi, ca redimere, quare ple-

(213) CelIar. in notit. orb. ante ~et Blas.
Caryophil. de anliq. anrifodinis ex Sponii m.iscel.
erud. ante p. 191. et 221.

(214) Tacit. Annai. IV. 6.
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rumque cquites societates inihant de --emendis

vectigalibus ~ ut collatis opihus sufficerent

magnae et immensae administrationi. Bine

saepissime sociorum, et societatis appellatio

occurrit, qua puhlicanorum soeietates signi­

ficalltur (2 I5). Inita societate cuique pars

sua adrninistranda assignabatur, et quo por..

tio, quanl quis contulerat luculentior vel

minor erat, attrihuebatur. Hae societates ,

etsi non ah equitihus initac, sed ah alio

genere hominum ( libertinorum aliorumque )

suh imperatoribus manserc. In his societati..

bus vectigalium, alii conduchonem curahant,

alii pro iBis fidejuhebant, alii societatem

cum illis contrah~bant (216). Magister 80­
cietatis erat ille eques primarius, qui Romae

omnia societatis negotia administrahat: per

provinciam, cuju5 vectigalia conduxerat, alium

mittebat, qui ejus vicem gerehat,. et pro

(215) Plin. XXXIII. 40. Val. Max. VI. IX~

8. Cic. pro PIane. c. IX. ejusd. Phil. II. 19' vide
Suritam, et Wesseling. ad Antonin. p. 444. et
Turneh. Advers. X. 16.

(216) Polyb. VI. 15. Hottomann. ad Cie, Verr.
III. ')4.



magistro dicehatur, cui accedehant alii , qui
operas puhlicanis dederunt (2 I 7). Ad con..

ductionem non 'magistratus , quibus cura

reditum reipuhlicae commissa fuit, Dec pe­

regrini et servi, sed soli cives romani ad.

missi. Societates puhlicaDorum qllae ah e..

quitihus agitahantur, maxiruae dignitatis et

auctoritatis in republica romana erant, ita

ut, qui aliquid efficere in repuLhca vellet,

maximam curam ageret, ut sibi adjungeret

puhlicanos. Societas vero iUa puhlicanorum

olim in quinquennium conducehat vectigalia,

quo elapso ah integro Iocari dehebant. Sed

suh imperatorihus aliquid mut~tum fuit, ut

Dimirum si sequenti lustro vectigalia Don

eodem pretio locari possent, et publicani

p~aecedenti lustro lucrum fecissent, coge..

reutur eodem pretio suscipere vectigalia,

quo antea conduxerant', quod tamen ad tem­

pus tantum constitutum fuisse videtur. A

publicanorum nomine plura meta]]a nomi.

nata hahemus. Plinius (218) commemorat

( 217) Val. Max. VT. 9- 8. Cic. ad Famil. XIII. 9-
(218) Plin. XXXIV. 2. -
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Sallustianum, Livianumque, illud ah amico

Augusti, hoc a conjuge cognominatum. Sum­

nla ~loria }OCQ citato Plinius dicit in aes

nlarianum conyersa, quod forsan a Mario

quodam nomen accepit, nisi (v. supr.) a

monte Mariano ita fuit appellatum (219)'
Magis ut efflorerent metalla collegiaaura­
riorum (220) instituta, et coloniae sunt COD­

ditae, quibus, ut metalla in reipublicae

commodum foderent, regio quaedam, unde

victum sibi compararent, addicta est (22 I).
Res vero illa Romanorum, servorum ag­

meD, cxceptis domesticis rusticisque operi­

bus, gravissimis laboribus metallicis vexa-tum

est. Publicani magnuln numerum

(a) servorum coemere soliti, quem cer­

te in immensum auxissent nisi legibus cen..

soriis praepediti, Be per lustri spatium

omnia semel exhaurirentur metalla_ In metallia

ad Carthaginem navam, ait 8traho (222) ad

( 21 9) Confa c. 49-
(220) Tacit. Annal. VI. J9­
(221) PL IV. 35.
(222) Paga 14,.
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XL millia hominum in opere metallico oc­

eupata fuert1nt.

(h) Praeter servos sceleratis tamquam

servis in metallis etiam servitia erant prae...

standa. Consuetudo hujus immanis supplicii

in Aegypto adolevit, deinde ad alios in pri­

mis ad Romanos transiit; capitis damnati

plerumque ad hanc poenam detrusi, sive

fueriut mares sive feminae. Feminarum non

fuit aeque tristis sors ae marium, curo mi­

norem supplicii molem v. g. metaJla lavandi,

molendi etc. sufferre coactae fuerint. Mal'es

vero, qui gravlssunos durissimosque tole­

rahant lahores, compediLus vincti et onusti

fnere molestissimis vinculis, ne anfugerent.

Quod si tentata fuga correpti, non suppli­

eiu!ll ulterius quam capitis perpessi. Verissi..

mum illud jurisconsultorum dictum: 7:0 (.LE­

TQ,~A,taO'l7IU nÀJ"IO'''Q,~E' "a, ... (.Lt(.LE'T:Q,r, (Ja,,,a7:01'. Li-
hertatis felicissimae spes dulcis non duros

labores solari potuit: aeterno moerore affli­

eti, malorum agmen exantlantes infelicissimam

vitam multo feliciori morte commutare hia­

hanl. Verha ipsa in quihus Diodol'uS (225)

(223) V. 38.
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conditionem hane miseram depingit, quin

illseram, mihi temperare non possum; = Qui

in ergastulis hisce metallicis commorantur,

incredibilem domillis suis copiam emolumen­

torum acquirunt, vetum dum sub terra in

fodinis diesque lloctesque corpora horum

affliguntuf, multi sub nimia lahorum Dlole

extinguuntur. Nec enilll remissio, Dee quies

illis est, sed Inagistri verberibus ad gravissi­

Ina quaeque perferenda eos cogunt, quo fit, ut

mIsere vitam tandem exhalel1t. Nonnulli qui

robore corporum animorumque vigore ODUS

sustinere possunt, ad longum tempus in ae­

rumnis iBis haerent, quibus tamen ob 11li­

senarUUl excessum mors vita exoptatior =.
Miseram horum et aerumnosam eonditionem

uberius antea descripserat (224), quae adiis­

se operae pretiunl fuit. = Nulli corpus cu­

rare licuit, adeo ut nec, quod pudenda ve­

lasset, religaculum affuerit; neque senilis

aetas, neque muliebris infirmitas quidquanl

excusavit. Et rnyriades hominum profligatae



lortis, omni sermonum commercio, omnihus

familiaris congressus hlaudimentis privatae,

in fodinas illas impactae fuere. = Ohe jam

satis!

(c) Alii glebae adseripti inveniuntur me­

tallici, qui oh agrorum iis in usum tradi­

torum reipublicae 0pus metallicum tractarunt,

quorum numerum suh nomine eorporis sive
collegii amplecti solitum fuit. Comes reI

metallicae ipsis erat praefectus (225).

Jam vero eommentationi finem impona­

mus, V08 autem VIRI HUMA.l'USSIltU ET JlÀXIME

VENE1UNDI, valete et favete.

FUUS.

(225) Plurimahoc capite contenta jusqne ro­
manorum. speetantia ex opel'ibus nostri Flade
( roemisches Bergrecht) et Burmanni ( de vegli­
galibus populi romani ) exçerpsi.
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